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PREFAZION E . 

u . ’ 

’ ArcbitcttMr* f prefa nel pià eftefo pgnì^ 
fcato f ed Etìmùhgia della mce , fuol 
defmrfi una faenza direttrice di tutte 
le altre arti , oppure t arte la pià ec^ 
celiente di tutte X conpderata peròueKog» 
getto^ f e Jcopo fuo principale è urta fa» 
colta ^ che p raggira intorno alla cofru» 
zìone delle Pobbriebe • Anche in quepo fenfe , benché ripret» 
to t non è dipi ci le il comprendere y che a formare un buon 
Architetto vi deve concorrere la cognizione di tutte , o al» 
meno, di moltipìme altre arti, y che dipendono y o hanno con» 
ntfpone colla Fabbrica . 

2. Qualunque Fabbrica , o viene depìnata alla pcuret» 
za pubblica y 0 alla commoda , e convenevole abitazione > ed 
ufo de' popoli ì che .t' intendono divip in famiglie t come in 
tante claffi differenti > O co/lituiti in focietà . Da ciò è de» 
rivata.da ttìvipene delP Architettura in Militare y e Civile» 
Tutte e due y benché difeordanti nel pne y convengono ne' 
materiali y ed hanno molti pritteipj y e regole communi ; on» 
de pccome chi della Civile ne fapeffe folamente i precetti y 
direbbep co» ragione Architetto per metà i cosi farebbe In» 
gegnere imperfetto chi dalla Civile non ricaveffe de' lumi 
nella copruzione dei diverp pezzi di una Piazza fortip» 
cata , In due parti farà aivijo quefo compendio . La prima 
abbraceerà la Civile y nella feconda p efporrà la Militare • 
3 * Tanto luna i che l altra vantano prìneipj molto baffi ^ 
ed ofeuri . Riguardo alla Civile è da fupporre , che i primi 
uomini eonofeepero fubito la necefptà di ripararp dall tncler> 
menza dell aria y l utile dell umano commercio y e commune 
abitazione y e perciò penfafjero di porji al coperto più agia» 
tome afe- di quello y che non erano , fono gli alberi i o dentro 
ìe spelonche y e dì convivere inpeme . Ora non è fuor di 
propopto il credete ^ che m/feri tugurjy e rozze capanne for» 
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iv. 

tnate dì t r buchi ^ o rami d* alberi fveltì f coperte ’ di fango ^ 
paglia i cefptiglì che ad ejft'fehza alcun'arte fomminijì/ò 
la natura -, foJJ'ero le prime produzioni delP Architettura na-~ 
fcente . Di finrìlì cafe fe ne veggono anche a' dì nojìri tra* 
popoli barbari , e felvaggi . Alè deve certamente perderfi 
di mira f iuterna offdtura i e concatenazione delle varie 
parti in quejìe ignobili cafe y per rinvenire in efjè gU orh 
ginali degli ornamenti più nobili t delle colonne , fregi , ar- 
xhitravi « cornici , e di altri membri y che di prefente for-‘ 
mano la più fplendida Architettura . ^uefle riflejponi faran^ 
vo anche molto utili per non tentare nelle Fabbriche alcu^ 
tra cofa y che efca dal naturale . 

4. V Architettura- y come tutte le altre arti y colla Teo- 
ria fi acquifta y e colla Pratica . La Teorìa nafee dalla ri* 
fejjione intorno la natura dei dìverfi materiali y che s'im- 
piegano in qualunque Fabbrica , e nel difeerner bene F of- 
fzidy a cui fon dejiinati y come altresì dall' applicazione y 
che cojìantemente deve farft alP Architettura delle diverfe 
parti di Matematica pura y 0 mìfla , e della Filofofia natu- 
rale . Così y per fervirmi di qualche efempio y dalla Geome- 
tria apprenderà P Architetto la deferizione delle diverfe 
figure tanto piane y che folide y regolari y che irregolari per 
mifurarne la rapatità ■ tjqtfcrmarlc , accrefcerle y fminuirle 
fecondo il hi fogno in data ragJdnf^ -/a pmpmietà delle curve 
per fervirfene negli archi y e nelle volte , la corruzione y 
ed ufo efatto di diverft ftrumenti necejfarj alla prattica , e 
fopra tutto la dottrina delle proporzioni . Ideila Meccanica 
ritroverà molti principj y e regole certe per equilibrare le 
forze prementi con quelle y che devon refiflerey per dare Una 
giujla grcjje zza ai ripari y 0 alle muraglie y che- devon fojie- 
nere gp impulft de' terrapieni y delle volte y e degli archi , 
in una parola per operare con avvedutezza , e ragione in 
tutti i punti- eJJ'enziali , che rifguardano la fermezza di 
qualunque Luij.cio • §luaì lumi importanti uon ricaverà 
dalla tiicftfa Nat ut ale per regolare i diverfi afpettì più 
convenienti in una Fabbrica y per liberarla dai venti no-, 
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chi t pér darle uua temperatura d'aria la migliore feco»^ 
do i diverjt climi » e flagioni , per conofcere molti effetti , e 
caufe maturali , da' quali poJ]a ritrarne vantaggio , e deb~ 
ha evitarne il pregìudìzhZ Sarebbe facile ejleader quejìo 
difcorfo a tutte le altre parti fcietitifcbe , che per ora jìi- 
mo differire più opportunamente a' luoghi refpettivi . /«- 
tanto oflervino fm fui principio * nofìri Nobili Giovani , che 
nel proporre loro l' Architettura per compimento del Filofofico 
corfo fi è penfato di erudirli in una parte non folo utìiifjima 
alla focietà , ma di più che abbraccia in fe la cognizione , 
ed ufo di molte dottrine « che per due anni bau formato il 
loro f indio » ed occupazione , 

5. Confifìe la Pratica nel faper efegufre co' dati mate” 
viali y e in un dato fito f idea già concepita , e 'fi acquifìa 
col mezzo dell' efecuzione , e condotta delle ^Fabbriche , Sti^ 
mo che la Pratica jia ugualmente neceffaria , che la Teoria 
a formare P Architetto -, ma tra f una <, e P altra vi i que^ 
fìa differenza , che chi è fornito d' una fujficiente Teoria con 
facilità acquifìa la Pratica ; laddove al contrariò’ una Pra^ 
fica apprefa col puro efercizio di molti anni ^ e il più delle 
Volte a forza di errori •, fenza la Teoria non potrà mai 
produrre alcuna cofa di perfetto . Tutti convengono^ effere 
fiato Vitruvio uno de' più eccellenti Maefiri di Architettu- 
ra ; ma è certo altresì , che quefio gran di' uomo nelF aureo 
fuo libro non folo Ji mofira riguardo alla Pratica intendenti^ 
fimo » ma ancora riguardo alla Teoria , per quanto compor- 
tava il fuo fecolo f efperto Geometra , e Filofofo . 

6 , S' intenda . ora p Architetto firovveduto di buona 

Teoria , e di Pratica efatta , e fia fui punto d' intrapren- 
dere una Fabbrica - ^rima di por mano aiP opra <, dovrà . 
render conto e della difìribuzìone y ed ornamenti delle di- 
verfe parti tanto interne » che efìerne , e della fomma da 
impiegarji ; onde fui fine non refìi il Padrone ingannato 
nè circa la perfezione del lavoro , nè circa la fpefa preme- 
ditata . Corrifponderà a quejìo doppio obbligo in due ma- 
niere , cioè per mezzo del dtfegno , « per mezzo de' com- 
puti Aritmetici . ■ a j 7. Di- 
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VI 

7. Dipende il dij'eguo da tutte quelle linee y delle quali 
'a g/iifa di caratteri Ji fer^'e l’ Architetto per ropprefentare 
P idea concepito , e ciò in tre maniere ’ <vale a dire colla: 

Pianta, co//’ Alzato, e colla Prolpettiva- ^efle tre parti 
tengono chiamate dagli antichi Icnografìa ., Ortografìa , 
Scenografìa . La prima è una ropprefentazione orizzontale 
di uu dato piano , in cui in piccolo fi veggono contraje~ * 

gnati gli /compartimenti de' muri y i fiti dette colonne y de* ' 

pilaflri y delle fcalinate , de' vani (ine, L' Alzato] rappre^^ 
ferita in piccolo P afpetto efieriore y 0 fia dijiribuzione del 
Piano efieruo verticale della Fabbrica ; e per vedere anche ' 
rilevate le parti interne colle diverfe grojjezze , e difiarr^ 
ze , fi ufa un' altro piano verticale , 0 fia Profilo , che voh> 
garmente dicefi Spaccato • perchè s* intende formato , come 
f e tolta fofie la Fabbrica efieriore y ovvero tagliato da una 
fezione perpendicolare al piano orizzontale* La Frofpettiva 
finalmente fa vedere non foto la fronte , ma anche i lati , 
e fianchi di un dato edificio . 

S. A quefii tre differenti difegni fi aggiunge molte vol- 
te il Modello . §luejh formandofi in rilievo di fiacco , di 
legno y 0 di carta rapprefenta in piccolo con proporzioni fi- 
miti y e relative alla'" futura Opera in grande , tutto Ulj 
F abbrica • Sarebbe ben fatto * che fi premettefje fempre il 
Modello alla cofft u m i » me ^.^pe][(hè in effe più facilmente , an- 
che da chi non s* intende di dìj^no , y~fi topvi r e bbe ro gli er- 
rori y e f effetto , che la Fabbrica fieffa aeve fare in gran- 
de • ]Shn fi manchi a quefia diligenza , almeno quando fi 
tratta di qualche Fabbrica d' importanza . 

9. Riguardo alla fpefa , di cui deve renderfi conto , non 
potrà abbafianza raccomandarfi lo fiuflioy ma che fia ragion 
nato y e completo , delP Aritmetica , e della Geometria . , 

' che la maggior parte degli Architetti volgari fe la pajfa- 
no con le prime quattro operazioni Aritmetiche , e con quah i 

che materiale pratica di Geometria Elementare , che noto 
fupera la 'cognizione dei primi libri (P Euclide ; ma sò al- 
tresì y che i loro computi riefeono fallacijfimi , onde è già 

paf- 
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• VII 

paffati in' maffima ì che convìen preparare \»na fmiba di 
denaro dèi doppio' y e 'mólte vòlte del tfìplò~'maggioft di 
quella, che è jifu^cta \ datia <4^l\Arfpit^^^ 

fli sbagli sì grojjolani non folo fanno disonore a chi li comm 
mette , ma anche, imbarazzano agualmeute , ad avg^jliano 
quei, che /pendono e che perciò molte, volte fonò cojìretti 
a lafciare le Fabbriche imperfette , o toglier molto dalla pri^ 
mitiva idea concepita, 

IO, Tre fono lecofe, che devono ritrovarfi tìnite inquiS 
lunque Fabbrica , che fi voglia per ogni parte perfetta , cioà 
la Sodezza , la Commodltà , e la Bellezza . §^éjìi vocam 
boli fembrano ehiarijfimi a chiunque , Faremo pero ' in api, 
preffo vedere quanto fia difficile neW adattarli alP Arcbitetm 
tura formar/ di ejfit una giufia , ed adequata idea , cJ 
quanto altresì fia facile f ingannarfi fu punti tanto effienm 
zittii , Intanto da effi ricaveremo P ordine , che ci fembrn 
il pià naturale , e precifo da feguire in quefio primo libro 
defiinato alP Architettura Civile , dividendola in tre parti • 
Nella prima tratteremo della Sodezza , nella feconda della 
Commodità , nella terza della Bellezza : e quefio tanto negli 
Edifìcj pubblici y che privati , si riguardo al tutto , che all» 
loro parti componenti • 
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IMPRIMATUR. 

, i 

Si vidcbitur RcycrcndÙfimo Patri 

Magiaro. ' ‘ , 

• D» ^ordani Archìep» IdictmcdL Vkefg, 


Sacri PalatU Apòl^óirci 


.V t 

r * 

APPROVA ZIO ÈE. 

C Hiunqutf s’ affatica nel rendere la .Gióveiìtù à[Ia dt 
lui cura commelTa colta inguifà ed p'rnà^di j^lle 
cognizioni , le quali non fiano ridicplé »;^ o .topcw 
come per lo più accader fuolc , ma di c ommódo nella 
vita , e di utllitàde') merita e Rima) e laude non me- 
diocremente . Ciò è efeguito a parer mio^ in queRi 
Elementi di Architettura Civile , e Militare ) ^c. i quali con 
diligenza teffuti fono brevi » efatti « e carchi delle mi- 
gliori notizie ; perciò ne lodo 1* Autore per molte altre 
ragioni commendabile ) c credo meritar elfi d’ c/fe- 
re pubblicati . Ecco ciò , che ne penfb in efccuzione 
de’ comandi &c. QueRo di 29. Maggio 1764. 



r>. Cefarto Pozzi Ab. della Congr. di M. O. e Pubblico 
Profejfore di Matematica nella Sapienza Romana . 



IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Qualeatti Ord. Praed. Rmi P. Mag. S. P. A. 
Socius . 
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PARTE PRIMA 


DELLA SODEZZA DELLE FABBRICHE. 


* •'* 

CAPITOLO.!. 

Regole generali , che appartengono alla Sodezza 
delle Fahiricbe . 

Tacile, e foda chiamo una Fabbrica , la 
quale confìderata o in fé ftefla , o nelle di*, 
verfe parti , che la compongono , va eièn- 
te dal; pericolo di rovinare , o dì deterio* 
rare in breve tempo - Quindi è « che * fic- 
coiiie il fuoco , r aria , Tumidità , il pro- 
prio pefo , r ufo ifteflb , a cui ferve , le 
fcofle finalmente , ed urti canto naturali , che accidentali fi op- 
pongono a codefia ftabilità : cosi converrà aver riguardo a 
tutte quelle cofe per liberare la Fabbrica dalla loro azione , 
efficacia , e pregiudizio . 

a. (^alunque edificio fi confiderà come un tutto compollo 
di varie pmi infieme unite, e coilegate . Quelle parti,' volgar- 
mente dette Materiali , fono le Pietre , i Mattoni , la Calce» 
l’Arena , i Legnami , i Metalli , e perciò la ragione della Ib- 
dezza di tutta la Fabbrica dipenderà dalla particolare fodez-. 
za di ciafcuna , e dall* unione di tutte infieme le Aidette parti 
componenti . In due affetti pertanto dovrà riguardarfi la Ib- 

A dez- 
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a DELLA SODEZZA DELLE FABBRICHE 

dezza di una Fabbrica : cioè nella fcelta de' materiali, cono> 
fcendo bene rintrinfeca proprietà di ciafcuno, e nel convenevo- 
le ulb de' medelimi . 

1 Materiali fono diverfi in cialcun Paefe , e variano an- 
cora nel medefimo diftretto . Dovrà pertanto un buon Archi- 
tetto impraticbirfi fu quelle differenze , perfcegliere i miglio- 
ri ; non già riportandoli alle relazioni popolari per Io più dub- 
bie , e fallaci , ma efperimentando da fe lìelTo con metodo , ed 
efattezza . Sarebbe deliderabile , che limili efperienze occu- 
palTcro una parte della Filica Efperimentale , la quale aven- 
doci pollo al chiaro in tante altre colè utili alla Società, e com- 
roodo della vita , ci farebbe anche convenire intorno alla fcelta 
de' materiali fu certi punti , che rimangono indeciG dopo tanti 
fecoli , che li fabbrica . Generalmente parlando migliori li re- 
putano quei , che più degl' altri fono atti a refìllere alle caufe 
fopra accennate 6.1. , che polTono alterarne lafodezza, o di- 
llruggerne la telatura • 

4. L* ufo conveniente de' Materiali da tre cofe principal- 
mente dipende ; dalla quantità , dalla diftribuziotte , e dalla ' 
Ic&mbievole coanejpone tra loro . Riguardo alla quantità li alTe- 
gna per regola generale , che tanti lècondo le differenti fpecie 
fe ne impieghino e in tutta la Fabbrica , e in ciafcuna parte , 
quanti ballino nè più , nè meno a renderla foda , e capace di 
fervire àTiltv««Cj&nL»_a cu» viene dellinata . La poca atten- 
zione a quella regola ci potìèbBèl^ntrineorrere io due oppolli 
inconvenienti; vale a dire, o in una economia mal a propolito 
ufata ne' Materiali , quando le circoffanze tutt* altro vorrebbe- 
ro, o in un impiego de* medelimi maggiore del giallo. Nel 
primo calo o tutta la FaUirica , o molte pani riufcirebbero de- 
boli , e foggette a rovinare ; nel fecondo fi fpeoderebbero 
inutilmente fomme confiderabili di denaro . 

5. Sarebbe deliderabile , che i Materiali , in quanto che 
conferifcono alla folidità d* una Fabbrica , avelTero tutti il me- 
delimo grado di refillenza . Ma perchè è impoifibile ciò otte- 
nere , fi ufi almeno l'avverteiiza di dillribuirli talmente nelle di» 
verGe; parti dell* edifizio, che i più deboli fiano collocati , dove 
dovranno far meno forza , o dove faranno meno foggetti a pa- 
tire j 
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FAUTEPRIMA. 

tire ; i più duri al contrario , e refiftenti oeUuogùi più efpo' 
(li , e dove le cìrcoltanze del (ito efigono maggior robudezza . 

6 . Dal confiderare una Fabbrica , come un tutto , che ri- 
fulta da varie parti inlieme unite, apparifce chiaramente, qual 
riguardo dovrà averi! alla mutua connelfìone delle mededme . 
Nè già quella regola è diretta foiamente all’arte di formare la 
muratura. Vi fono altre parti , la di cui connefTione dipende 
onninamente dal giudizio, ed avvedutezza dell’ Architetto. 
In qualunque' edifìcio, prelbindendo da' Materiali , altre parti 
fono integranti , e come foflanziali , altre meno principali , e 
fecondarie . I fondamenti , i muri , tanto edemi , che divi- 
forj , il tetto fono delia prima fpecie ; della feconda iàrebbero 
i pavimenti nei diverfì piani, le volte, gli ornamenti edemi &c. 
Di qualunque Porta effe (iano , altre fodengono , altre vengono 
fodenute , e quedo in qualunque direzione . Tutto l’ artifizio 
confide di Unirle talmente fra loro , e connetterle , onde da per 
tutto vi regni un giudo equilibrio di forze , nè polTa una parte 
cedere indipendentemente dall'altra, nè una (òdenerfì fenza 
fodenere la vicina, nè una premere, per parlare coi ttrmini . 
della Meccanica , fenza trovare un odacelo capace di regger- 
la , e di equilibrare colla roedeilma , 

7. Tutte le regole , che qui li fono accennate in generale , 
e direi quali inadratto, verranno ne’ capitoli feguenti confi- 
derate , ed applicate io particolare . Intanto li olfervi , che 
quando parlodella fodezza di una Fabbrica , intendodella po- 
fitiva , e reale . Succede alle volte , e gli efempj fono frequenti 
nelle Fabbriche moderne , che il tutto, o una parte forte ap- 
pari fea , erefidente, benché in realtà nonfia tale) «qualche 
volta l’ indudria • e bizzaria dell’ Architetto può farci appa- 
rentemente comparire qualche parte debole, che pure abbia 
tutta la necedaria fermezza . Siccome nei primo calo foda non 
farebbe la Fabbrica , cosi nel fecondo anderebbe efente da fi- 
miie taccia , e non già di robudezza , ma più todo, come di- 
modrerò a Tuo luogo , mancante fi (limerebbe di bellezza ap- 
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DELLA SODEZZA DELLE FABBRICHE 

% 

* CAPITOLO II. 


Della /celta , ed ufo delle Pietre , e de' Mattoni 

8. T E Pietre occupano il primo luogo tra’ Materiali , e mi- 

I A gliori fi (limano quelle , che hanno forza da refifiere a! 
carico , e che non fi fendono per l’azione del gelo , e del fuo- 
co , nè refiano guade dall’ aria o corrofe dal fallo ne’ luoghi 
maritimi . Confìderate come un Follile , non fono altro , che 
una fofianza terrefire penetrata da varj fughi', e indurita da’ fa- 
ll } onde non è meraviglia, che fecondo ladiverfità de’ medefi- 
mi , non tutte le pietre abbiano la fiefla durezza , confidenza , 
c gravità , e che difierifcano per fino ne* diverfi colori . 

9. Allorché giunga nuovo l’Architetto in un Paefe , potrà 

ad un colpo d’occhio giudicare della buona , ocattiva qualità 
delle pietre , che ivi fi ritrovano , dall’ oflervare lo fiato delle 
Fabbriche antiche : fe però fi trattafle di pietre da efirarfi da 
una nuova Cava , dovrà allicurarli della loro natura coll’efpe- 
rienza . i . Una pietra farà confiftente , fe avrà un colore ugua- 
le , e fenza vene , una granitura fina , ed unita , fe percolTa 
renderà un fuono netto , e difiinto , fe fotto un dato volume 
avrà un pelo confiderabile . 2. Reggerà all’ incofianza dell’aria, 
e alla forza del gelo , fe lafciata allo fcopertO fopra un terreno 
umido per^ttao j’ inverno no n patirà alterazione . 3. Non farà 
corrofa Hai falPn . lc'iMMBiWnyi.1 nell’acqua 

Forte , o in altrò fciogliente non farà fiata intaccata . 4.Nè avrà 
finalmente che temere dalla violenza del fuoco, feefpofia per 
qualche ora aU'aziòne del medefimo , non farà rimafia nè feda 
in qualche parte', nè fuperficialmente calcinata . 

10. Si olTerva , che le Pietre non folamente nella loro pri- 
ma origine fono molli , e cedenti , ma ancora quelle , che già 
formate fi efiraggono dalle cave , mancano di quel grado di du- 
rezza, e folìdità, che poi acquifiano in apprefib . Oa ciò fi de- 
duce la necelfità di non adoprarle fubito, che fono eftratte dalle 
cave medefime,ma di lafciarle almeno per un anno all’aria apcM 
ta per fvaporare l'umidità , e'a confolidarfi . Que lla diligenza 
con veniva trafcurata dagli Amichi, e ferve anche perfcegliere 
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le pietre più forti, e dure , feparandone le meno refluenti , per 
impiegare le prime ne’ luoghi più efpofti , e che elìgono mag- 
gior fermezza , c le feconde ne’ luoghi meno foggetti , come fo- 
no li fondamenti , e l’ interno de’ muri . 

11. Formano le pietre nelle loro cave come tanti ftrati 
differenti podi gli uni fopra gli altri con una direzione para- 
lelia, o alcun poco inclinata all’Orizzonte . Queda direzione 
volgarmente fi dice il letto delle pietre . Non tutti gli drati , , 
benché della medefima cava , hanno ugual durezza, e gene- 
ralmente fi offerva , che quanto più fono profonde , tanto me- 
no fono confidenti . Di più pode in piano fecondo il loro let- 
to refìdono con tutta la ibrza al carico , la dove , fé fi pon- 
gono in altra fituazione , non reggono ad un pefo uguale , e 
facilmente fi fendono . Anche i Muratori più dozzinali cono' 
fcono il letto delle pietre, ma pochi ufano qued’ avvertenza 
nell’ adoprarle . 

1 2. Non è poflibile formare qui un catalogo di tutte le pie- 
tre , che variano in diverfì paefi , ed anche con differenti no- 
mi volgarmente fi chiamano ; mi bada averne dati gl’ indizj 
per didinguerle, e la maniera di efperimentarne le loro qua- 
lità . Conviene però badare di non ingannarli ne’ medefimi in- 
dizj. Molte cofe fi verificano generalmente prefe , ma che am- 
mettono del l’ ecce zion i , e il difetto d* una proprietà puòef- 
fere compenfato o da un’ altra particolare , o dairecceffo, e 
grado maggiore di una , o di tutte le altre prefe infieme . La 
Fifica è ripiena di limili efempj . Ne adduco uno al nodro prò- 
pofitò . Ho detto di fopra 9. da che fi debba dedurre la 
confidenza di una pietra ; e pure fe ne danno certe abbondanti 
di pori anche vifibili , e patenti , la di cui tefiitura alTomiglia 
ad una fpunga , ed hanno con tutto ciò una durezza mira- 
bile : benché percolTe non rendano un Tuono netto , ed ugua- 
le, e pelino meno di q^uello, che eligerebbe il loro volume . So- 
no anche eccellènti' nella muratura facendo una prefa drectif- 
fima colla calce , che s'infinua ne’ pori , e fi attacca fortemen- 
te nell' ifpida loro fuperfìcie . 

ij. Un'altra fpecie di pietre più nobile viene codituita 
da* marmi. Quedi a motivo della rarità, e del prezzo fer- 
vono 
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vono più tofto alla decorazione , che alla fodezza delle fab. 
briche . Qualunque ufo fé ne faccia 3 la loro origine non dif> 
ferifee da quella delle pietre volgari , fé non in quanto variano 
ne' colori , e nelle venature , e ripuliti prendono , e confer» 
vano un luftro , che li rende graziofi alla vifta . Un mifto di 
varie terre , o un compofto della medenma penetrato da diffe- 
renti fughj « olj , e Tali fi converte naturalmente in marmo , 
che acquila tutto il pregio dalle macchie , tinte , e colori o 
fimili , o degradati . Vi è l’ arte di convertire il marmo bian- 
co , come farebbe quello di Carrara , artifìciofamente in mar- 
mi di diverfe fpecie , e con colori ad arbitrio . lo ho tentate 
varie efperienze fatai propofito fecondo il metodo adoprato 
dai Sig. Duffè i hp però Tempre offervato , che quelli marmi 
artificialmente colorati perdono molto della naturale loro con- 
fidenza . Le prove Topra addotte §.9. fervono anche per 
efplorare la buona qualità de' marmi . 

14. .Oltre le pietre fodìli, e naturali, l'arte ci fommini- 

ilra i mattoni , che perciò dirlipolTono pietre artificiali . So- 
no di due forte , o cotti nelle fornaci , o (blamente dilTeccati 
all' aria . La terra , di cui (1 compongono, non deve edere are- 
nofa , o pietrofa , ma bianchiccia , o grigia , cretofa , e pa- 
doTa . Si conofee per tale , Te inumidita fi attacca tenacemen- 
te ai corpi , fe cede all’ imprefiioni Terza fenderli , Te poda 
tra le mani noa l i did^c ca^ che con forza notabile . ^ 

15. (mattoni crudi nfàiì 'dagli «nùchi erano di creta loda, 
che maceravano con diligenza , ed impadavano con paglia , 
11 tempo, in cui li formavano era l’Autunno, ©Primavera} 
indi li efponevano non già al fole , ma all’ aria per due anni , 
acciò uniformaroente fi afeiugadero in tutta la loro grodezza . 
Se al preTente tra le rovine antiche non fi trovano mattoni cru- 
di , ciò. probabilmente proviene, perchè la pioggia iotanti 
fecoli ha avuto campo di poterli lleroperare , e sfarinare . 

ì 6 . Ai crudi, con molto vantaggio per la fodezza delle 
Fabbriche, Ibno dati in feguito Todituiti i mattoni cotti . Que- 
di efigono nel formarli le medefime avvertenze , e Topra tutto' 
che non vi fiano parti pietroTe } giacché quede per l’azione 
del fuoco nelle fornaci fi calcioarebbero , e contraendo in ap- 
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preflb umidità fpezzerebbero gli ftefli mattoni. Si può in> 
ferire la buona qualità de’ mattoni dalle ièguenti efperienze . 
i.Se appoggiati oell* edremità fecondo la loro lunghezza a 
due fulcri foderranno un pefo confiderabile . », Se avranno 
una leggerezza molto fenGbile rifpetto alloro volume. ;.Se 
podi nell’ acqua non muteranno colore . 4. Se percoflì daran- 
no un Tuono acuto , ed uguale . Se lafciati per tutto 1 ’ to< 
verno a cielo feoperto all’ azione jdel gelo , e dell* aria non 
avranno foiferta la minima alterazione . 

17. Benché Vitruvio nomini varie fpecie di mattoni per 
rapporto alle loro diraeniioai , pure è da crederli * che quede 
poteflèro variare ad arbitrio . in fatti non vi è alcun monumen- 
to antico, in cui non G veggano mattoni l’uno dall* altro di- 
verG . Al prefente G formano di 8. in 9. pollici di lunghezza ; 
4. , o 4 7 di larghezza , e 2. di grolTezza , e G crede che con 
quede dimenfioni Ga più facile porli in opera . La loro Ggura è 
rettangola . Li codruifeono anche di Ggura quadrata coll* al- 
tezza regolarmente proporzionata alla loro grandezza . Di 
cubici , e triangolari non fé ne incontrano negli avanzi delie 
Fabbriche antiche . Qued’uitimi, come altri didiverfe Ggure 
arbitrane, l^rvono al prefente Iblo perlaftricarei pavimenti . 

CAPITOLO III. 

D*i/a /celta ed tifo dell' Arena , e della Calce , 

18.13 R^ctendono alcuni appoggiati fpecialmeote all*auto- 
jL ricà del Guglielminì , che le arene altro non Gano , 
che pezzetti di faflì dritolati dall’attrito, e sfregamento fra 
loro, o dall’aéque, che feorrendo ne’ fotterranei cavi della 
terra , o ne’ dumi , e torrenti fciolga i medeGmi faiG in ghia- 
je, e quede Gnalmente in (empiici arene. Ma dopo le oC~ 
fervazioni fatte in quedi ultimi tempi , e le ragioni addotte 
dal Chiariifimo Padre FriGo più non G dubita , che Gano ma- 
terie primigenie coetanee al nodro globo . Sono le Arene 
corpicciuoli irregolari dotati di molti angoli, e di punte acu- 
tiflltne , e che abbondano inoltre nella coropoGzione di varj ' 
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fall « la copia de* quali * o le diverfe qualità ne coftituifcono 
le loro differenze (pecifiche . 

19. ‘ Due forte di Arena volgarmente fi riconolcono , 
cioè di Cave, e di Riviera , e fi crede communemente la prima 
migliore che la feconda . Vi è però chi pretende , che tutte 
due poflàno egualmente , e con buon effetto impiegarfi , pur- 
ché non fiano mefcolate di terra , o di altri corpi eftranei , ed 
abbiano i grani angolofi , nè molto minuti , A favore di quo< 
ita opinione efperimentando , ho olTervato più volte , che 
l’Arena non è penetrabile dall’ acqua, nè refta intaccata da* 
fcìoglienti potcntiffimi , come farebbe lo fpirito di Nitro ; 
onde dedufii che quella , che viene trafportata da* fiumi e de- 
porta alle fponde de’ medefimi , varia fblo accidentalmente 
nel fico dall’Arena di cava , e non già nelle di lei intriofeche, 
e fortanziali proprietà . 

20. Pure in qualche fenfb quella di cava potrà riputarfi 
migliore di quella di fiume , giacché quella per Io più è un 
mifcuglio di Arena, di terra, e di altre fozzure , che (èco 
infieme trafportano le acque correnti , Si aggiunga un’ altra 
ragione , >che le arene di riviera nel lungo .perturbato movi- 
mento, in cui fono, c per il mutuo sfregamento tra loro, o 
co’ farti , prima di deporfi alle rive , perdono in parte le loro 
punte , ed angoli , ed acquirtano una fuperficie quafì leviga- 
ta } il che-è-wa ntrari o alla buo na lega , che deve far colla cal- 
ce . Ho fatto rotare vuilfUyftHFim pai mimpii ^fonfidcrabile 
un globo quali pieno di aqua , in cui vi era immerfa porzio- 
ne di arena di cava mefcolata con piccoli irregolari fartblini ; 
ed ho ortervato , che l’ arena medefima aveva molto perduto 
della primitiva icabrofità . Palladio difapprova Tufo dell’are- 
na bianca , e credo a motivo della fua fuperficie lilcia , e 
quali rotonda . 

21. £’ un ortervazione familiare , che H Sale Marino 

quanto facilmente s’ imbeve dell’ umidità , altrettanto è dif- 
ille a feccarfi . Qaindi è , che generalmente viene rigettata 
l’Arena di mare, e gli antichi , come ci attefta Vitruvio , 
nella necertità diadoprarla ufavano fempre la diligenza dila- 
varla coll’acqua dolce ,. onde fifpogliarte della contratta fal- 
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{eJlnc . CIÒ non oftante poflb dire , che in molti paefi mari- 
timi fi adopra non folo qucft’ Arena, ma di più coll’acqua 
Marina filmorza, e s’impafta la calce fenza pregiudizio al- 
cuno della muratura ; in altri poi di aver notato per quello 
medefìmo collume difficilmente afciugarli le muraglie , sfari- 
narli la calce , e fpécialmente fcrollarfi , e fenderfi gl'intona-* 
chi . Come mai accordar fentimenti sì difcordanti , ed effetti 
cotanto contrarj ? Penfo che 1’ efperienza potrebbe fblo met« 
terci in chiaro . 

22. • £* principio dedotto dalla Chimica , che nel mifcu* 
glio di due Tali differenti , quello , che è più abbondante attrae 
a fé r altro di minor copia , e lo converte , direi quali in 
propria follanza . Dall* altra parte fi fa , che la Calce , la 
quale volgarmente forte , e grajfa fi chiama , abbonda di 
tnoltilllmi fall , e che quella , che dicefi magra poca quan- 
tità contiene de' medefimi . Dal che fi può inferire , chequao. 
do fi adopra calce della prima fpecie , o Ila di buona qua- 
lità , allora fi potrà (temperare coll' aqua Marina , fenza te- 
merne 'in feguito alcun pregiudizio*. Ma fe fi uferà Calce di 
cattiva qualità, o fia della feconda fpecie, allora fmorzan- 
doli, e impàflandofi coll’ acqua Marina difficilmente fi afciu- 
gheranno le muraglie , e in breve fi. fcrofleranno , c fi fen- 
deranno gli Intonachi . 

23. Che chq^ne fia ove manchi l'arena di Cava mi ri- 
porto al fentìmcnto di Vitruvio , cioè, perfervirmi della fu» 
efpreffione; Vtendum Pluvia (tea , aut Marina Iota, Con 
quella diligenza fi purgherà 1’ arena di Mare dalle parti ter- 
jofe , e da altre immondezze , che con effa fi trovano mefeo- 
late . Generalmente per fcegliere la migliore arena , ufano 
i Periti quelle olTervazioni . 1. Se flrofìnata tra le mani 
fa dello (Irepito . 2. Se polla fopra un panno bianco , e 
fcolTa, non vi lafcìa alcun fegno di Jordura . 3. Se agi- 
tata nell' acqua , non la rende torbida . 4. Se lafciata 
per qualche tempo all’aria feoperta , non produce mofeo , o 
gramigna . 

24. In quelloàuogo deve anche confiderarfi quella fpecie ' 
di polvere volgarmente chiamata Pozz^lana^ cosi detta vìoit già 

B pcr- 


Digitized by Coogle 



IO DBI.LA SODEZZA DBLLB rAlBRICHB 

perchè (i trovi , come molti han creduto • cavando de* pozzi, 
ma perehè la prima cava fu nelle vicinanze di Pozzuoli . 
Mefcolata che Ha nella dovuta proporzione colla calce, forma 
un glutine fortiifimo in qualundiue fpecie di Fabbriche , ma 
fpecialmente in quelle , che fi codruifcono ne* luoghi umidi , 
ed anche in n\^re fott* acqua. Si crede communemente , che 
la Pozzolana altro nonfia, che un mifcuglio di terra , tu- 
fo, bitume con qualche parte fulfurea preparato da’ fuochi 
fotterranei ; e da quelli fuochi mcdelimi fino da’ Tuoi tempi 
Vitruvio ne ripeteva le di lei maravigliofc proprietà . 

zy. Per quanto fi deduce dallo llefib Vitruvio, a’ fuoi 
tempi non erano ‘note altre cave di quella polvere, fuorché 
nel Regno di Napoli , fpecialmente ne*‘contorni di Baja , e 
preflb agli antichi Municipj de’ Romani Ercolano, e Pompei ; 
In feguito altre ne fono Hate fcoperte , e al prefente molte fé 
ne ritrovano quali Tulle porte di Roma . Filofofando Vitruvio 
cerca di fpiegafe , perchè in altri luoghi , fuori de’mentovati , 
non fi troverà allora la Pozzolana ; ma la vera ragione mi pa- 
re , che debba ripeterli , perchè il cafo non l’aveva fcopcrta , 
o vi mancava un diligente olTervatore , che la indicalTe . Mi 
ricordo d’aver olfervato nell’ Illria , in quella parte fpecial- 
mente , che chiamafi Carfo , ii di cui terreno tende al rolfic- 
cio , di tratto in tratto delle profondilfime tortuofe caverne 
aperte, come deve probabilmente crederli , da’ fuochi fottcr- 
ranei , o da’ Vulcani immemoraOilt', o nate dalia violenza de* 
terremoti . Non Ibno lontano dal credere , che in qualche 
luogo di quei paefi forfè fi trovarebbe quella polvere si parti- 
colare , di cui fi forma a’ giorni nollri un capo di commercio, 
fe vi fofle chi ne volelTe tentare lo fcavo . 

26. La calce è ciò, di cui infecondo luogo devo parlare 
in quello Capitolo . Nè qui èmiopenfiero di formare l’Ana- 
Ufi della calce medefima , molto meno riflettere fulla natura 
delle diverlè pietre , dalle quali può, o fuole communemente 
formarli, e delle quali altresì ne rifultano le di lei buone, o 
cattive qualità . Quelle olTervazioni, oltreché mi porterebbero 
troppo lungi dallo Icopo , e dalla propollt brevità , fono di- 
venute molto communi , da che fpecialmente fi è promoflb in 
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«]ue(l* ultimi tempi T ufo di fervlrfi dell* acqua di calce in 
Medicina . 

27. La pietra, che s'impiega quali in tutti i Paefì per 
formare la calce , è una fpecié di Rocca , o pietra dura , e pe< 
fante e che perciò fuole volgarmente chiamarfi Pietra a Cal-‘ 
ce , Se ne forma anche di marmo , e di tutt’aicra forta di pie- 
tre , eccettuati il tufo , la ghiaja , le pomici , i faflt fabbio- 
nefi, e quelli, che fi fendano in laflre , o che efpolli per qual- 
che tempo al fuoco fi vetrificano . Le Pietre per calcinarli efi- 
gpno un fuoco violento , e che fecondo il fentimento del Pal- 
ladio , e dell* Alberti deve edere continuato almeno per fef- 
fanta ore . Ne’ luoghi dove fi trova il carbone foflile , farà 
bene fervirfi di elfo più tolto , che del fuoco di legna ; giacché 
l’efperienza ha fatto vedere, che la cottura non foto è più 
pronta , ma di più che la calce rielce migliore , o fia , come 
dicono volgarmente più forte , e grafia . 

28. £ certo , che le diverfe qualità della calce dipendono 
della diverfa natura delle pietre , di cui fi è formata . Dal che 
non folo generalmente apparifce qual diligenza dovrà ufarfi 
in tale fcelta , ma ancora la necefiltà di adoprare in ciafcuna 
cottura la medefima fpecie di Pietre , eftratte di più , s' è pof- 
fibile , da una fola cava. In tal maniera tutta la calce avrà 
l’illeflb grado di forza nella connefitone della muratura . Che 
fe nella medefima cottura vorranno adoprarlì pietre di diverfè 
qualità , e natura , fi ufì almeno l’avertenza di non porle nelle 
fornaci in confufo , ma fiano divife l’une dall’altre , come in 
tante clafiì , acciò anche ridotte in calcina poflano difiinguerfi 
le loro differenti fpecie . L’efperienza c’infegna, che non ogni 
forta di calce è buona indiflintamentc per qualunque parte di 
Fabbrica . Cosi , come ci avverte Vitruvio , le pietre molto 
dure, bianche, e pefanti , ed anche le felci formano u^a cal- 
ce attilfima alla muratura , e quella di pietre leggere , e fpon- 
ghofe è la migliore per gl’intonachi allo fcoperto . Cosi Pai- ' 
ladio c’ infegna , che li ciottoli , o faffi di fiume producono * 
una calce candida, epaflofa, e l’Alberti^àn confronto delle 
Pietre, che fi raccolgono fopra terra', o ne’ luoghi afciutti , 
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dà h preferenza a quelle , che (ì ellraggono dalle cave umide • 

ed ombrofe . 

' 29. La prattica fomminillra in generale quell’ indizj per 
dillinguere la calce ben cotta, e di buona qualità i. Se U 
di lei gravità darà a quella del falTo , di cui lì è forn>ata , in 
ragion fefqu tal cera , z.-* Se mentre lìfmorza, farà lèntire de* 
crcpiti con efalare un fumo denlb, e copiofo . Se per rmor- 
zarìa vi abbifognerà molt’ acqua . 4. Se fmorzata fi attaccherà 
alle pareti della folTa , o recipiente, che la contiene . 

$0. Cotta che lìa la Calce , e lafciata ripofare qualche 
giorno nella Fornace, li deve fubito fmorzare, perchè altri» 
menti in progreflb di tempo lì sfarina , e perdendo fucceflìva- 
mentc le particole ignee , efala porzione de’ Tuoi fall volatili , 
da’ quali riceve tutto il vigore . Anzi per impedire queda me« 
defima evaporazione nell’atto , che fi fmorza , dirno opportu» 
^ no da ufarfi il metodo , che deferive il Signor Delorme . Vuo- 
le egli , che nella folTa a tal’ effetto dedinata fi formino tanti 
drati alternativamente di arena , e di calce . L’ultimo , o edi- 
mo, ch’è di arena, pih grodb , e calcato degli altri , fopracui 
a poco a poco fi và gettando , e percolando l'acqua , col coo- 
fcrvare rinchiufo il fumo impedirà altresì la perdita de' fati • 
Si conofee perfèttamente demperata , ed edinta la calce, 
quando è ridotta in una pada limile alla Crema , e immergen- 
dovi un cbttdtlo>^, nQn fi fon te alcuna irregolare refidenza , ed 

intoppò . ~ 

Prima d* adoperare, la Calce conviene lardarla nelU 
Tua folla a ripofare per molto tempo , o come dicono macera- 
re , e fermentare , acciò i piccoli pezzetti di falTo non cotti , 
ugualmente che gli altri , abbiano campo di demperarliancoB 
elfi, e non producano fmorzandofi , dopoché fono podi in 
opera, delle fcrepolature , e pudule nella muratura . Q^eda 
diligenza , fe fi conofee utile per ogni Torta di lavoro , è ne- 
celTaria fpecialmente per la pulizia, e confidenza degl’ into- 
nachi . PrelTogli antichi , al riferire di Plinio , vi era una leg- 
ge , con cui fi vietava Tufo della Calce prima di tre anni , da 
che era data finoezata , 

32. Pcj; 


Digilized by Googli 


' ÌI»ARTBPRrMA. IJ 

32. ' Per rapporto alla cotti pofizione della Calce coll’ are- 
na , dal che ne rifulta quell’impaflio , che volgarmente dicono 
M.ilta , nulla di collante può aflegnarfi Intorno alle propor- • 
zionate quantità si dell’ una , che deU'adtra . Q^uefte devono 
variare In ciafeuo Faefe , e foto fui fatto pofsono giallamente 
determinarti j £t>^<^chè dipendono dalla dlverfa qualità dell’are- 
na , e della calce , ed anche éalt’ irhpiego , che fé ne fa in di- 
verfr lavori . Generalmente fe l’arena farà di Cava ti afsegnano 
tre parti di efsa ; fe di Fiume , o Mare due parti , ed una di 
calce: benché fi dovrà aver riguardo alla qualità della calce 
medefirna , la quale fecondo che farà , come dicono , più o 
mino gra^a , o magra , porterà più , o meno di arena . Mi ri <• 
porto pertanto al retto giudizio di chi opera , ed'^all’ ufo de* 
prattici di ciafeun Paele . Le (lefse proporzioni a un di- 
prefso fervono anche adoperandoti in vece di arena la Poz- 
zolana 


jj. Oltre 1* accennata commune maniera , cor» cui fi forma 
la malta di calce , e di arena , fi prattica in varj Paeti , e fecon- 
do le differenti circoftanze ed ufi un impatio diverfo . Si com- 
pone di una parte di tegole, o mattoni pelli » e crivellati , e due 
di calcina, ed è attiltima per le incroftature , che devono reti- 
flrere all’ umidità , ed all’ acque . Si fa ancora la fteffa miftione 
di carbone ftritolato, cenere , feccia di ferro benpefta, che 
retitie all’ umidità. ^'Laghìaja con la calce forma buona maltz 
per i lavori grofiblani , e fi compone anche di una parte di cal- 
ce, e due di cemento, il di cui ufo è eccellente per latiricara 
Aquedotti , Ponti , Volte , Strade » Loggie feoperte » ed altri 
luoghi efpofti all’aria . 


CAPITOLO iv;, 

Delia fcelt a ^ ed ufo de' Legnami 


34* lefpecle de’ legnami , che poflbno lervire J 

Ì.VX e fogHono adoprarfi nelle Fabbriche , ma non tutti (i 
accomodano allo ilefloufb . Ne riporterò i principali , e che 
ti trovano quali in ogni Paefe efponendone le loro buone , o cat^ 
tive qualità « coinè altresì le precauzioni » che devono ulàrfi 

ti- 
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riguardo al taglio de’ medefìmi fecondo la diveriltà de’ luo- 
ghi, e delle ftagionipiù, o meno convenienti per efeguirlo , 
* Chi non fì contentafle di quanto qui con brevità s’ infegna , po- 
trà confultare il Palladio , che tratta diligentemente de’ legna- 
mi atti alla Fàbbrica , lo Scamozzi ed altri Trattatilli di Archi- 
tettura , e di Agricoltura , 

fiftima da molti il miglior legname , che 
pofla impiegarli negli edificj , perchè è molto duro , rcfillc 
Bieglìo degli altri al carico , li mantiene per moltillimo tem- 
po fenza tarlarli, e al coperto difficilmente li fende. Ha di 
più il pregio fopra tutti gli altri di confervarfi perpetua- 
mente immerfo nell’ acqua, in cui anzi acqui Ha maggior du- 
rezza, onde è d’ un ufo eccellente ne’ fondamenti , che lico- 
Uruifcono ne’ luoghi umidi , c paludoli , ed anclK in mare 
fott’ acqua . ^ 

35. Volendoli dare la preferenza alla Quercia fopra tutti 
gli alberi , li avverta, che quella non è ugualmente fervibile 
in qualunque tempo dell’età fua. L’efperienza ne ha filTati 
ì limiti dai do. fino ai 200. anni ; giacché prima de do. anni è 
troppo giovane , e non ha fufficiente forza , e dopo i 200. va 
declinando in vigore . L’età piu conveniente per farne il taglio 
è circa il centefìmo anno . A tal line li alTegna una regola dai 
NaturaliHi per giudicare dell’età degli alberi prefa dal nùmero 
delle circonferenze co nc en tree computate dal midollo lino 
alla corteccia ederiore . 

37. Il Callagno è foggetto a fenderli , e marcirli in quelle 
parti fpecialmente , che toccano il muro ; come farebbe nell’ 
eftremità delle travature . L’Abete benché leggero non piegali 
facilmente ; ma é fottopoilo a tarlarli , e pochìlTimo refiHe al 
fuoco . L* Olmo , e il Fraffino non li fendono, e fono alquanto 
fleffibili . Il Pino , e il CiprelTo fì piegano , e li curvano fotto 
il pefo , ma hanno il Vcintaggio di non generare tarli a cagione 
della loro amarezza . L'Alno é attiffimo per le Palizzate ne’ 
luoghi paludofi . L’Olivo è di grande ulb per le fondamenta, 
e rivetemnti di terrapieni ; poiché dopo dielfer un poco ab- 
(fimcfato, s’intreccia tra mezzo le pietre a guifa di chiavi , e 
""'dori eternamente fenza pericolo di corromperli , Il Larice fi- 

nal- 
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nalmcflte non è foggetto atarlarfi, nèamarcirfi, ecià, che 
molto importa , refìile più di qualunque altro legno al fuoco . 
Vitruvio credette quello legno affatto incombuftibile , e dopo 
di lui fcriffe Plinio j JVec ardet » nec carbonem facit , »ec alio 
modoignis vi con fumi tur ^ quam lapidei , Ma quelle efpreflìo» 
ni, come altresì quelle , che fi leggono in Vitruvio , lì devono 
''credere efagerate ; tanto più , che il Larice de’ noUri tempi , 
di cui ne abbonda lo Stato Veneto , non dimodra una tale pre^ 
rogativa ; ma folo rcildc più lungamente all’ azione del fuoco » 
e più difficilmente degli altri arde , e fi cambia in carbone . 

jS- 1 legni accennati fervono communemente per le trava« 
ture, per le palizzate , e per i tavolati ne’ pavimenti . Ve ne 
fono degli altri , come il Pioppo, il Tiglio, il Salice, che hanno 
le vene, come dicono, dolci ^ t trattabili ^ e fenza nodi, e 
fono attillimi per le porte , finedre , cornicioni , fcolture &c. 
Altri non Iblo per le macchie , tinte , venature , ma anche per 
la rarità , e per il prezzo vengono dedinati agli ornamenti più 
delicati in un edifìcio ; come il Legno dui Braille , I’ Ebano , 
il Cedro Scc. 

39. Ci ha fatto olTervare T cfperienza , ed è ciò molto con» 
forme alla ragione , che gli alberi di qualunque fpecie effi fia* 
no, partecipano fempre della natura del terreno, dove fono 
crefeiuti , Così quelli , che provengono da un luogo arido , 
pietrofo , o fabbionofu , (òno ordinariamente duri , e refìden* 
ti , c perciò di ottimo uTo per reggere peli j al contrario quel- 
li , che crefeono ne* luoghi baffi , ed aquatici , Ibnp per lo piu 
di una teffitura affai molle , e perciò men proprj a fodenere il 
carico. Gli alberi ancora , che crefeono gli uni lontani dagli 
altri , e molto battuti da* venti , come fono quelli , che na- 
feono aU’edremità delle felve, hanno maggior forza, evi- 
gore \ quelli poi , che non fono a fufficienza ventilati , e che 
fì trovano tra loro molto vicini , o ne* luoghi ridretti , e chiufì, 
non partecipano delle medefìme buone qualità . 

40. £’ ancora da avvertirli, che migliori per la Fabbrica 
' fono quegli alberi , benché della mcdefima fpecie , che hanno 

r afpetto rivolto a Mezzo giorno , o a Levante di quelli , che 
guardano il Settentrione , 0 il Ponente • A quedo propofito 

of- 


Digitized by Google 



^5 DELLA SODEZZA DELLE FABBRICHE 

oflervó fino da’ Tuoi tempi Vitruvio , che gli Abeti « che na- 
fcono negli Apennini da quella parte, che riguarda il Mezzo 
giorno , fono più confillenti , e di più lunga durata negli edi- 
ficj ; Quelli al contrario, che fono dalla parte oppofta verlb 
il Settentrione , benché pajano ben crefciuti , pure fono de* 
boli , e fpoflati . 

. 41. Riguardo attempo più proprio per il taglio degli al- 
beri^ è principio univerfalmente abbracciato, che debba cfe- 
guirfi , quando l’ umore , o fugo niitrizio , che in elfi circola , 
è meglio condizionato , ciocché avviene dopo il mefe di Ot* 
tobrefino al principio di Marzo , nel qual tempo non è il le* 
gname ripieno di umidità troppo abbondante , che lo indebo- 
lifce col dilatar le Tue fibre. Anzi quella foverchia umidità 
talmente fi giudica contraria agli alberi dellinati aH'ufo delle 
Fabbriche, che i Periti pratticano , prima di farne il taglio 
d’ inciderli attorno al piede non folo nella corteccia, ma an- 
che nel vivo del legno , per farla difcendere , cfcolare, 

42. Per quella medefima ragione pretendono alcuni , che 
debba ufarfi 1' avvertenza di fare il taglio degli alberi a luna 
mancante , credendo che in elfi vi fia più , o meno di umore a 
mifura che ella crefee , o declina. Quello però é un error po- 
polare , niente meno ridicolo di quello , che dal volgo vieii 
«dottato intorno I* umidità de’ raggi lunari.. Le fole olTcrva* 
2Ìoni dell’ Igrometro ballano per confutarlo , come altresì quel- 
le, che da’ Filici replicatamenT® "rtmo^ftate tentate ne’ mobilif- 
fimi raggi lunari raccolti nel foco degli fpecchj ullorj . Ci aflì- 
cura in oltre il Sig. Gautier Architetto Francele appoggiato 
alI'olTcrvazioni fatte fu i Pirenei , che egualmente buono riefee 
il legname , e non foggetto a tarlarli in qualunque afpctto fi 
trovi la Luna , purché nel taglio fi ufino le precauzioni fopra 
accennate . Finalmente Vitruvio preferive il tempo convenien- 
te per il taglio degli alberi indipendentemente dalle Lunazioni; 
ora r autorità di Vitruvio fu quello punto , in mancanza an- 
che di altre ragioni , balla a fmentire un’ opinione sì volgare , 
ed infulfillcnte . 

43. Chi fabbrica rare volte fa a fuo conto abbattere gli al- 
beri ; ma compra il legname tagliato^ e preparato . Abbiamo 

•* 
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perciò dalla prattica un’ efperienza facilìlTima per efplorarne 
la qualità di efso , e prevenire qualunque inganno verfandovi 
un poco d’olio di olirà bollente 1 ’ Albero farà crefeiuto 
in un terreno paluilre , per raciimonia de’ fuoi Tali l'olio ftri. 
derà } fe farà ftato tagliato pregno d’ umidità , l’ oliò non ri- 
marrà o tutto , o ugualmente imbevuto ; fe farà crefeiuto in 
un luogo fecco , ed abbattuto in un tempo conveniente , folio 
fublto vi penetrerà , eda per tutto ugualmente fi afeiugherà. 
Con quell’ indizj potrà almeno fceglierfi il legname migliore 
per le parti più confiderabili dell’ edilìzio , rifervando l' altro 
ad altri ufi di poca confeguenza . 

44, Un'altra cautela dovrà ufarfi neU’lmpiego del legnai 
me ; cioè di non adoprarlo fubito che è fiato abbattuto , e 
prima che fu , come dicono , bene ftagionato . Perciò dovrà 
riporli al coperto dai raggi del Sole } e dalla pioggia * onde 
pofsa uniformamente afeiugarfi , e perdere quel refiante di fu- 
go , che potrebbe in apprefso pregiudicarli . Palladio vorreb» 
be che non s’ impiegafse il legname , fe non dopo tre anni 
dal taglio , fpecialmente quello , che ferve per le porte , fine- 
ftre , (colture , ornamenti &c. Vitruvio efiende quello tempo 
a foli due anni , 

4J. Si oflerva , che gli alberi dopo la corteccia hanno una 
parte pochiflìmo confifiente , che i Naturalifti riconolcono 
col nome di /pugna . JDeve effere da quella perfettamente pur- 
gato il legname, qualunque ufo di eiso fe ne faccia ; giacché 
è certo , che rimanendovi renderebbe in breve tempo il me- 
defimo legname fungofo , e pieno di tarli . Qualche volta però 
fuole accadere , che il legname , benché preparato , apparen- 
temente al di fuori comparifea fano , e neU’interno fia guaito . 
Si efplori col batter il martello da un capo , e ponendo l'orec- 
chio dall' altro . Se fi fente un romore fiacco \ e cupo farà 
indizio , che è difettolb, al contrario fi giudica fitno, fe renda 
un fuoQo chiarcr'i ed eguale , 
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CAPITOLO V. 

Delle Refifleme de* principali pezzi di legname^ che vimpiegana 
nelle Fabbriche per foftenere de' pefi . 

45. T' A dottrina delle refidenze de* corpi è divenuta al pre- 
fente una parte molto intereflante non folo della Mecca* 
iiica , ma anche della Fifìca Sperimentale . Qui in compendio , 
per non ripetere le cofe già dette in altri luoghi , li confiderano 
lerenilenze deidiverfì pezzi di legname, come fono letrava-i 
ture , che s* impiegano nelle Fabbriche , per fodenere de’ peli ; 
onde Iblamente li ha riguardo alla loro coerenza refpettiva, per 
vincer la quale s' intende agire un pefo perpendicolarmente 
alle libre longitudinali, che compongono il medelimo legname. 

47. E primieramente s’intenda un trave (*) A B C D F di 
qualunque figura , di uniforme denlità , e confidenza in tutta la 
fua edenfione , la di cui edremità A B C lia conficcata accura- 
tamente nel muro . Vi lìa un pefo M applicato in F , che agi- 
ica in elfo perpendicolarmente : Dico , che fé il pelo farà ca<* 
pace di fuperare la coerenza refpettiva , il trave li romperà 
nell* edremità ABC. In fatti fi può confiderare la lunghezza 
C F come una leva , il di cui punto di appoggio lia in C , la 
potenza in F . Si prenda una lezione D , in cui , come appa- 
lifce , vi farà il medefimo grado di coerenza , che nella bafe 
ABC. La forza della potenza M applicata alla leva C F à 
maggiore della forza della medefima potenza applicata alla le- 
va D F , e lo dB 0 b fi verifica di tutti i punti fino in C , in cui 
Bel dato trave la leva èia più lunga di tutte le altre afiegnabili ; 
Dunque &c. s ’*■ 

•48, Ciò podo fieno duetravi orizzontali paralellepipedi(*^) 
AD, AF'della medefima materia , e denlità, madidiverfa 
lunghezza C D , C F . All* edremità D , F s'intendano appli- 
cate due potenze N, M , che agifeono perpendicolarmente , e 
l'altra edremità lia conficcata accuratamente nel muro . Sa- 
ranno le potenze N, M , che tendono a rompere in ragione re- 

cìpro- 
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ciproca delle lunghezze C F , e C D . In fatti le due poten- 
ze efigono ugual forza per fuperare la refiilenza in ABC; 
Dunque farà NXCD^MxFC; e perciò N : M :: 
FC: CD, 

49. Che fe faranno due travi paralellepipedi B C D F G * 
A C D F H » (*) che abbiano la medefìma lunghezza D F , la 
medefima altezza D C , ma di diverfa larghezza CB, CA , le 
di cui edremità D C B , D C A fìaoo conficcate accuratamen- 
te nel muro , e dall' altro capo F G , F H applicate le poten* 
ze M y N ; quede medeiìme potenze per rompere i loro re- 
fpettivi travi daranno fra di loro in ragione delle larghezze 
CB : C A . S'intenda B F divifò in tante parti uguali per mezzo 
di fez ioni parallele a C F ; e (ìmilmente il parallelepipedo A F 
fi divida in parti , ciafeuna delle quali fia uguale a ciafeuna Tei- 
zìone dell' altro parallelepipedo B F . Sarà la coerenza uguale 
in ciafeuna fezione , e perciò viverra ugual fòrza per Aiperarla, 
Ma tutte le fezioni in B F danno a tutte le fezioni in A F come 
C B , a C A ; Dunque anche le potenze M. N. &c. 

50. Se fi daranno io terzo luogo due travi (**) CE* BE che 
abbiano lunghezza, e larghezza uguali , ma differifeano nell'al- 
tezzeDC , DB> faranno le potenze X applicate in E ca* 
paci di rompere i travi in ragion duplicata delle altezze D C , 
D B . In fatti rompendoli i travi nelle parti CD, D B , fi po> 
iranno confiderare tanto C D E . quanto B D E come due leve 
recurve ; e perciò farà la refidenza in C contro la potenza X • 
alla refidenza in B contro la medefima potenza , come CD: 
BE>-, eridefib fi verifica per tutti i punti dell’altezza CD* 
B D ; nella qual ragione danno le corri fpondenti refidenze • 
Inoltre il numero delle parti , che devono romperfi , a cui cor- 
rifpondono le refpettive refidenze , per la coerenza , danno 
nella ragione di C D , a B D ; Dunque le refidenze totali fa- 
ranno in ragion compoda diDC a BD; edi DC, e -DB; 
ovvero come C D ‘ : D B > , e nella medefima ragione daran* 
no le potenze X applicate in £ ; Dunque 8cc. 

5 1 . S’intenda ora un trave, che nella Tua metà fi appoggi fo- 
pra un fulcro C,(***) e le potenze M,N,che tendono aromperlo 

1 C 2 fi con- 
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fi confiderino applicate nell’ eftremità A , e D ; quelle dovran* 
no non foto eflcr fra loro eguali , ma eguali ancora ciafeuna 
alla potenza , che tì vorrebbe per rompere un trave , che aveffe 
la metà della lunghezza cioè A C , ovvero C D . La dimo- 
llrazione è evidente per le cofe dette di fopra . Che fe il punto 
di appoggio non farà in C , ma in qualunque altra parte come 
in B , allora , applicate le potenze all’ ellremità A , e D , fi 
avrà una leva di prima fpecie , c fiaranno le potenze in ragione 
inverfa delle diftanze dal punto B cioè M; N ;; D B : A B. Si 
avverta però nella llima di quelle potenze di valutare anche le 
due altre dimenfioni altezza , e larghezza, e quello fi faccia* 
nella medefirna maniera ufata di Ibpra . 

52. Sia ora dato un trave (*) A D appoggiato liberamente 
fopra due fulcri M , N , e s’ intenda agire nel punto di mez- 
zo la potenza X per romperlo : è manifello per le cofe già det- 
te , che la medefima potenza farà in ragion compolla della lar- 
ghezza BC, e duplicata dell’altezza CD, §.49. 50. cioè= BC 
XCD». Dal che fi deduce, che nel medefimo trave la forza 
potrà efler diverfa fecondo la diverfa fituazione , con cui fi ap- 
poggia fopra due fulcri . Cosi fuppollo cImì la larghezza B C 
maggiore di CD , diventi l’altezza verticale , allora il tra- 
ve refillerà con maggior forza contro la llelTa potenza X . 
E generalmente dati due travi, che abbiano ugual lunghez- 
za, e le bali , che rapprafentano l' ellremità, altresì uguali, 
potranno avere diverfe refillenze in infinito j giacché fuppo- 
llo che l’altezza verticale di uno fia infinitamente grande, 
e la larghezza infinitamente piccola , c che nell altro riman- 
gano collanti le dimenfioni ; la refillenza del primo farà in- 
finitamente più grande della refiilenza* dell’ altro contro la 
mcdeliraa potenza. 

59. 1 travi , che comunemente fi adoprano nelle Fab- 

briche a cagione della fituazione , in cui fi pongono , e mu- 
tua unione tra loro , quali non perde mai l'Architetto di 
mira , non pofibno crefeerfi ad arbitrio nella loro altezza 
verticale « ma deve quella mantenere una certa proporzione 
con la refpettiva larghezza , Ho oflervato in qualche luo- 

60 * 
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go , dove fi cofiuma comprare il legname per le travature 
a’ piedi cubici , formarli i travi con bali quadrate . Con tal 
mezzo i venditori , e i Mercanti fanno un grandiflìmo gua- 
dagno ; giacché in un cilindro , che nel cafo noftro viene 
rapprefentato dal fufio degli alberi , il malTimo parallelepi- 
pedo infcrivibile è quello, che ha le bafi quadrate. La Teo- 
ria fcuopre alla prattica l'inganno , e fa vedere . quanto con 
ciò refti diminuita la forza ne' medefimi travi : quando al 
contrario fi può da un' ifiefib tronca formare un trave, co* 
me dicono, perfettamente /quadrato , e che abbia nell’ impie- 
go delle Fabbriche la mailima polTibile refifienza , benché 
contenga minor quantità di materia . 

54.- In fatti al lume della fieffa Teoria fi deduce, che le 
dimenfioni più convenienti alla bafe d'un trave parallelepipedo 
fono nella ragione di 5 a 7 : ovvero a un diprcfib^tali , che 
il quadrato dell' altezza verticale , fia doppio del quadrato 
della larghezza . Ora niente di più facile , che l’ilcrivere nel- 
la bafe circolare di un tronco d’albero un rettangolo con quella 
condizione . Tirato il diametro (*) A C fi divida in tre parti 
uguali , e per i punti delle divifioni M , N fi alzino le per- 
pendicolari N B , MD, e congiunti i punti B, A, D, C, 
fi averi il rettangolo ricercato, in cui AB* farà doppio di 
B C * . -Si avverta folo nella prattica^ di prendere per bafe nei 
fuffo qii4l^ai$idlim«Mhi»fi^rova dopo la corteccia , e la parte 
fpungofa del niedcfimo albero , e ciò per la ragione fopra ac- 
cennata §. 4^. 

5 j. Reità ora a confiderare ciò , che accade ad un trave , 
il quale fia in tutte due rellremità conficcato accuratamente , 
e Erettamente nel muro , come più communemente fi pratica 
nel fabbricare . Sia il trave SM N C (**) rinferrato tra due 
muri, che qui fi fuppongono paralleli, e nel mezzo vi fia una po- 
tenza X capace di fuperare la di lui renitenza . Cedendo il tra- 
ve all’ azione della medefima fi romperà in tre parti ; cioè nel 
mezzo B, e ne due capi MS, CN, che è quanto dire nelle 
fezioni, che toccano immediatamente lafuperfìcie del muro. 


lo fatti per poter romperli nel mezzo , deve formare un ango- 


C) co Fig,yii. 
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lot o fia ufcire dalla linea orizzontale. Quello però, come 
apparifce , non può accadere nel punto B fenza che a propor» 
zionc fi allentino , e s’ incurvino le fibre in S , ed in C , e roin- 
pendofi in B, fi romperanno fucceflivamente nei capi S M, C N, 
Si applichi in oltre in quello luogo la dimollrazione del §. 47. 
e fi renderà una tal verità più manifella . 

jò. Si potrà pertanto inferire , come certa confeguenza y 
che fé un trave ^ le di cui ellremità « o capi liano impegnati 
llrettamente nel muro , verrà caricato di un pefo confiderabile 
nel mezzo; la di lui azione farà dillribuita in tre parti, un terzo 
nel punto B , i due altri terzi uno in M S , e 1’ altro in C N , 
£d ecco la ragione , perchè tanto infilla un avveduto Archi- 
tetto , acciò i capi delle travature , che volgarmente diconfi 
maefire fiano accuratamente , e molto a dentro rinferrati nel- 
le muraglie, acciò meglio refillano al carico , che devono, 
follenere. 

57. Dalle cofe fin qui dette fi potrà conofeere la refillenza 
di qualunque pezzo di legname folito impiegarfi nelle Fabbri- 
che a follenere de’ peli ; purché nell’ applicazione de’ Teoremi' 
fi prendano , come dati, certi corpi > la coerenza refpettiva 
de’ quali fia nota coll’ efperienza . Così fece tra gli altri il ce- 
lebre Muflchembroek nella dotta DilTertazione , che ha per ti- 
tolo — ImroduWto ad Coherentiam corporum firmar um-‘- Abbia- 
mo inoltre valutato fin qui 1^ r^i ftpnze de’ travi indipendente- 
mente dalla loro gravità , e ^alla BMRbilitè iMle fibre , come 
hanno fatto il Galileo , ed in feguito il Viviani , ed il Grandi ; 
allraendo da entelli accidenti per ufare di tutta la brevità , e 
chiarezza neU’efporre i primi lineamenti di una Teoria in fe 
ilefia vafiifiìma , e che per trattarti compiutamente efiggerebbe 
da per fe fola un’ Opera a parte . 

58; Termino quello capo coll’ indicare come debbano in- 
fieme connetterli i travi , onde poflano , benché fottili , ed in- 
capaci di reggere ad un dato pefo da per fe foli , fervire uniti , 
comefefiafiero d’una proporzionata grolTezza . SiolTervi la 
F»g.8.(’) Idue travi MB, MA, che fono connelficol terzo CD, 
non poflono a quello accollarti fenza che prima fi difeoftino dal 

me- 
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medefimo nelle parti B , ad A ; giacché elTendo due lati del 
triangolo maggiori del terzo , acciò i detti due lati FormaiTero 
una linea retta , o dovrebbero divenire piu corti , il che è itn> 
poflibile ; ovveco difcollarli dai punti B , A . Eflendo pertanto 
fermati dalle morfature ac , , tutto il pefo s'impiegherà nel 

fuperare quelli medesimi ollacoii , ed il trave inferiore C D 
coll' elTere liberato dalpeFo, G potrà confiderare più forte di 
quello , che foGe naturalmente . Que ll’ artiGcio fi dice in tcr« 
mine di Architettura armare i travi . 

CAPITOLO VI. 

De' Fondamenti , e della maniera di coflruirli . . 

59. T Fondamenti riguardo alla fodezza fono la parte più in* 
J. 'terefl'antedi qualunque EdiGcio , e i loro difetti Fono Fa* 
tali , nè poflbno con Facilità rimediarG ; e pollo anche che G po* 
telTero convenevolmente riparare , la Fabbrica apparirà fem- 
pre patita , e foFpetta di rovina . Q^ndi è che non può abba- 
llanza inculcarG di ufare una FcrupoloFa diligenza nel coUruirli 
a chiunque deGdera le fue opere Falde , e durevoli ; tanto più 
che ci avverte 1 ' Alberti , che le crepature , o come dicono , 
j peli della Fabbrica, quaG tutti naFcono da' fondamenti , men« 
tre una piccola Fefliica^ o inclinazione de* medefimi ne produce 
un altra alTai maggiore nelle muraglie , che Fopra elG G ap- 
poggiano , 

60. Non può alTegnarG una regola coftante intorno alla 
profondità de* fondamenti ; giacché quella dipende dalla na- 
tura del terreno . Generalmente convengono i periti che G deb- 
ba Feavare Gn dove G trova il terreno Fodo , anzi per qualche 
tratto nel fodo iGeflb , per elTer Gcuri , che la fermezza trova- 
ta nel medeGmo terreno non é apparente , ma reale . Che le 
nello fcavo G preveda , di non poter giungere al Fodo, fe non ad 
un enorme profondità , e altro non G trovi che terra paludofa , 
o arena FmoFsa , allora ci avverte Vitruvio , che G cavi Gno 
ad un certo fegno a giudizio del Architetto , e poi vi G faccia 
■na PalaGttata di travi di Alno, Olivo , o Que rcia alquanto 

abbru* 
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^brufìoliti y più contigui, che fì può, e bene conficcati col 
mezzo delle macchine volgarmente dette Battipali . Alcuni 
Architetti moderni in luogo delle palizzate raccomandate da 
Vicruvio ufano una fpecie di era titola compofla di travi tra 
^]oro con (Irette morfature legati , e concatenati , e fopra di 
elTc con tutta fìcurezza vi gettano i fondamenti . 

6t. E qui è da avvertire che non dipende la fbdezza di una 
Fabbrica dalla profondità de' fondamenti , come volgarmente fi 
dice , ma bensì da una bafe fiabile , e (oda , che è quanto dire , 
capace di reggere al carico e de' fondamenti infieme , e de' mu- 
ri . Se pertanto la qualità del terreno dopo un giufio fcavo non 
fomminifira una tal bafe , allora fenza ofiinarfi a feavare di più, 
farà meglio ricorrere a quegli cfpedienti , che ci vengono fug- 
geriti dall' arte , e che l' efperienza in ogni tempo ci ha mofirati 
-utili , e ficuri . Anzi dirò di più di avere quafi cofiantemente 
offervato , che nè terreni opaludofi, o di arena fmofla , per 
quanto fì fi a fprofondato Io fcavo , non fì è mai giunto aduna 
bafe fiabile, e che finalmente con accrefeimento notabile di 
fpefa fì è dovuto ricorrere alle palizzate . 

62. Si affegna per regola generale , che il fondamento nélla 
fua baie inferiore debba eiièie più largo, che nella bafe fupe- 
xiore . La ragione è dedotta dalla Meccanica , giacché è cer- 
te , che un edifìcio farà più làido , e durevole a proporzione 
deir mt^ |fipia bafe. f opra cui fi appoggia . 01« 

tre di che tutto il pelo dell'edlitciO 'fPOti vetwndo folamente 
fofienuto da C E = B D , ma nel cafo noftro diffondendofi pec 
A F , diventa minore rifpetto a tutto il fondamento » Si avrà 
finalmente il vantaggio che il medefìmo fondamento ,' prefen- 
tando alla terra un piano inclinato , meglio refifterà all' urto 
della medefima ( quando fpecialmente in tempo d' inverno gon- 
fia , e più pefante per le pioggie afìbrbite tende con maggiore 
«forzo a rovefeiare qualunque ofiacolo . 

; 63. Sono difeordanti gli Architetti nell’ afiegnare la pro- 
porzione di B D : A F . Scamozzi vuole che non fia minore 
ui 4: 5 $ nè maggiore di 6: 7; accettuate le torri , nelle quali 
afitgna la ragione di 1: 3. Palladio adottaquella di 1: z, qual 

prò- 
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propostone viene raccomandata da Vitruvio (otto le Colonne, 
ed altri 1' efìgonoagli angoli di qualunque Edificio. De' l’ Or- 
me loda la ragione fubfefquialtera , e Goldamanno general- 
mente (labilifce che A C non debba efTer maggiore di jp di CB, 
ni minore di di C B , o fia della profondità del fondtimento • 

64. Senza decidere a favore più dell’ una , che dell'altra 
delle addotte proporzioni , niuna delle quali è applicabile a 
tutti i cali , e circoflanze , che a’ incontrano nel fabbricare ; 
oflervo folamente che fono (late regolate da' loro Autori dalla 
groffezza delle muraglie rappiefentate (*) da BD, che imme< 
diatamente pofano fui fondamento , indipendentemente dall' al- 
tezza delle medeCme ; che pure non dovea trafcurarfì . In fatti 
il fondamento di fua natura deve fodenere il carico , o pefo di 
tutta la Fabbrica , il quale farà maggiore, o minore non fola 
a proporzione della groffezza de’ muri , ma anche della loro al- 
tezza % come apparifce . Quindi è , che il Signor Belidor nel 
fuo eccellente trattato — Science det Ingeniearr — avendo ia 
confiderazione tutte due le fuddette dimenfioni con una molto 
ragionata Teoria deduce una regola generale per la groffezza 
de'Tondamenti in qualunque edifìcio. Pretende pertanto che 
un muro di ao. piedi di altezza farà àflìcurato fulla Tua bafe '4 ft 
fi affegneranno 4. pollici per parte di più di groffezza , che noz 
ha il muro ; che è quanto dire, che (e il tnedafinio muro avrà due 
piedi di groffezza ». ne avrà .il fondamento 2. piedi , ed S. pol- 
lici ; e fervendoli di queU’efcmpio , come prìmo limite dell'al* 
rezze , fi potranno trovare legroffezze de' fondamenti per qua- 
lunque altro cafo colla fola regola di proporzione . Cosi, fe 
voleffe faperfi qual groffezza debba avere il fondamento defli- 
nato a fojlenere un muro alto 50. piedi , fi faccia quella pro- 
porzione ; come 20:4 :: 50: x ; il quarto termine darà dieci 
pollici per parte ; onde fe il muro avrà tre piedi di groffezza 
converrà alfegnarne ai fondamenti 4 . e pollici 8. • ! . 

6$. Quando s’ incontra un terreno di buona qualità , in cuF 
dopo un giullo fcavo fi giunge ad una bafe confidente , adorar 
fi codruilcono i fondamenti con poca pena , e con quelle re-« 
gole più communi , che non eccùlono la cognizione per lino . 

. D . . de’ Ca*.i 

. (’) Fig. IX. Tav, X. 
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de’ Capi-Màflri Un tal trrreno , benché più ordinariamente (r 
trovi ne' luoghi elevati, che ne' balli, ed aquatici, pure an- 
che in quelli s' incontra alle volte , e fono fpecialinente i ghia- 
jofi , ecretoli, è dove vi è una certa terra bianca, e graffa, 
che chiamano marne , rinomatidima ne' noflri tempi dagli ftu- 
diofì di Agricoltura . 

$ 6 . In altre circollanze però fi prelèntano delle difficoltà , 
ohe pajoflio .a! prima villa infuperabili , e che elìggono tutta 
r arte de’ più abili Architetti . Già li é avvertito di fopra , che 
molte volte nello fcavode' fondamenti li trova il terreno di po- 
chinima confiilenza , e fcavando a maggior profondità s’ incon* 
tra Tempre più cattivo . Que llo è uno di quei cali , in cui deve 
ufarfi o la palizzata , o la craticola §. 6 o. Riguardo alla era- 
ticola non fi ri rpascni diligenza , che lia bene coHniita, che èr 
quanto dire , che i travi componenti fìano ben conneffi tra lo-< 
ro , Se fi fuppone il fondamento rettangolo , tutta l’ area della 
craticola faràdivifa dai travi, che l'attraverTano , come in tanti 
piccoli quadrati . Ora per maggior licurezza , oltre quei pali , 
che fogliono conficcatli agli angoli per filfarla , farà bene porre 
anche de* pali diametralmente oppoHi nelle piccole aree de*< 
fudetti quadrati . Inoltre lì coUruirà la craticola un poco piijt 
grande della baie de' fondamenti ; e per ovviare a qualunque ac- 
cidente , e acciò non polfa fare alcun movimento fuori del fuo 
Cto , fi bco llrct ta dì pali , che tutto intorno 

ne circondi il perimetrÒT QucHa~uttttm» diligenza la reputò 
necelfaria fpecialmente da quella parte , che guarda ì fotterra- 
nei in qualunque Fabbrica, e ne' ripari, che rivellono i terra- 
pieni delle Piazze fortificate dalla parte della fofla . 

57, Riguardo alle palizzate è da offervarfrd’ impiegare 
i pali e più lunghi, e più refiUeati aU’oxIo de* fondamen- 
ti , giacché in quella più , che in altra parte, potrebbero 
in feguito i fondamenti medefìmi fare qualche moto . Siano 
inoltre, i pali di una giuda lunghezza, cioè proporziona- 
ta alla pi^ondità del terreno relìllente ; il che farà facile de- 
ternunare in prattica col folico fcandaglia , ed abbiano la 
grolfezza corcirpoodente alla lunghezza . La didanza final- 
acute fra loro dipende dalla qualità del terreno, e falò può 

dirfi. 
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idirfi , che ponetjdofi molto fìtti prefenteranno a! fìindamentt 
una bafe più ftabile , e foda . Qmndi è , che Scamoazi von 
rebbe che negli fpazj « che refìano vacui tra i pali maggio- 
ri, fe ne confìccafiero dei minori , cioè più corti , cfottili, 
onde tutta la paliazau formale, m piano continotto \ altri 
poi feguendo Vitruvio riempiono quei vani con carbone , 
ghiajar, mattone pello mefcolato con calce &o.: 

" 68. Servono le palizzate non folo nelle circofìanze fopra 
accennate al §. 66. $ ma anche quando deve fabbricarfi nei 
laghi , fiumi , ed anche in mezzo al mare , come accade nel- 
la codruzione de’ Ponti , Badioni piatti , Rivellini , Porti &c. 
Benché ufano molti un altro artifizio , trattandoli Ipecialmen- 
te di fiumi, che fcorrooo. placidamente , e di picctdi porti 
■poco profondi, e non foggiai a tempede. Formano elfi in 
terraferma uno , o più caflbni , a mifura ddi’ edenfione di- 
fegnata con groffi travi , e tavole concatenate di quercia bea 
chiufi, e impenetrabili all’acqua, e trafportandoli al luogo 
dedinato alla fabbrica lo riempiono di muratura , avendo 
«on ciò il vantaggio di lavorare, come le foffero in terre- 
no afcin^ . Che fé l’ impeto , la profimdità del fiume , e le 
tempede del marefdegnino qued* artifizio , fi ricorra aduna 
doppia palizzata di 'travi ben connefil ccm catene , e con 
zeci proche - cede >d/ Rmdiat ^ e cbÈudecdoido fjKizio interine- 
dio tra le ^siNt racchi di arena , di lana&cj, 

fi renda lo fpazio circondato perfettamente chiuib airtcquft 
ederiore , ' < - 

, 69. Ma per gettarvi la muratura in quedo rocdefimo fpa- 

zio chiufb , conviene ditlinguere due cali $ arm quatido fi 
può avere la pozzolana , T altro quando no . Se fi ha la 
pozzolana , perehè queda impadata con la calce indurifce 
anche lbtt*acqua §. 24. ; baderà gettarvi alla rinfufa il ma- 
teriale compodo di coteda malta , che a poco a fk>co andrà 
cacciando fuori l'acqua rinchiufa , e s* indurirà . Quando 
poi non fi ha la pozzolana , dovrà cavarli tutta T acqua 
colle maehine Idrauliche dedinate a tal , e ripulito.il 
fondo, per quanto fi può , ed uguagliato , fabbricarvìG a fec- 
€0, come fc fi, foie fopra terra. ’ . ^ 

• D z 70, Ne* 
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70. ' terreni paludofi t o dove per intervalli folamenft 

fi trova il fodo , fi potranno formare i fondamenti non continua- 
4i , ma con pilallri ben grofiì , gettandovi tra l’uno , e T altro 
degli archi . Anzi quella medeiìma maniera potrà anche fervire 
per qualunque terreno fodo, molto più fé l’edificio fopra terra 
, verrà compofio di colonne , opilallri, la bafe de’quali incon- 
tralTe i pilafironi del fondamento . In quello modo fi accelererà 
la Fabbrica , e fi minorerà la fpefa . Tralafcio per brevità gli al- 
tri cali, che di rado s’incontrano nella collruzione de’fondamen- 
ti , o fono meno interrefianti , ne' quali non può 1’ Architetto 
, giudicare, che fui fatto, a qual partito debba appigliarli . 

71. Accade molte volte di dovere llabilire un nuovo edificio 
^fopra un vecchio fondamento , ovvero ad un edificio già fatto 

aggiungervi qualch’altra parte , o un piano intiero , che fopra 
il medefimo fondamento fi aggravi . Ciò non fi faccia fenza pri- 
ma attentamente efplorare, fé quello farà capace di reggerne il 
.pelo. Quella parte di Matematica , che dicefi Stereometria , ce 
oe fomminillra la maniera . Si computi il pelo , e delia Fabbrica 
.vecchia da demolirli , e della nuova da collruirfi . Se quello ia 
tutte e due troverafiì uguale , o vi palTerà una piccioladilferen«> 
za , farà il vecchio fondamento fufficientemente faldo, c refillen- 
ce per la nuova Fabbrica • da collocarvifi fopra . Vi è un’altro 
.metodo piu univerfale , e più ficuro . Si efplorino le dimenfioni 
del fondBtttgutg ^coine altresì q iu»lle del nuovo edifìcio , o della 
■parte , che vuole aggiuA^eniv-3e'qu«A«»^tcoi^canno corri- 
fpondenti alla legge fopra preferitta §.64. } allora fenza timore 
.potrà fabbricarli . Altre regole fi trovano apprelfode’Prattici,. 
,Ìe quali in quelli cali non devono mai perderli di mira . 

CAPITOLO VI f. ' . 

"Delle diver/e fpecie de" Mari , ed avvertenze principati 
'• fedamente eojlrnirli . 

♦ 

72, Utte le fpecie de’muri ufate dagli Antichi sV Romani, 
X che Gteci ci vengono riportate da Vitruvio, benché, 
t dir vero , alquanto ofeuramente ; motivo , per cui fono na- 
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tè tante diTpute non Polo tra <gli eruditi, ma an'cfié tra gl'iiv* 
terprcti rfte(Tidel rnedefimo, e neU’anegnare il numero, c nell’ir>- ' 
dividuarne le proprietà di ciafcuno*. Sembra toltaogn'i ofcurità 
come in molti altri palTi , cosi in quello di Vitruviodopo la dot- 
ata , e ben ragionata traduzione , che di lui ci diede fin daira» 
no i75tS. reruditilTimo Si;^. Marchefe Galliani, al cui fentimen- 
to (limo di dovermi attenere fu quello articolo . Le Fabbriche 
tutte si Romane , che Greche , o {ovia Majftcci e ^ » Riemftiutè^ é 
quelle HelTeo fono Reticolate , o Incerte , o §^irate^ o Or* 
dinarie ; e l’ Ordinarie lì fuddividono in Ifodonte e Pfea* 
difodome . ’ 

7 La Reticolata L , altrimenti detta Ammandorlata 
era molto in ulb apprelTo i Romani per la fua bellezza , e di 
tale fpccie di Fabbriche fe ne incontrano da per tutto ‘ degli 
avanzi , e delle rovine . Se fi confiderà la Aia Arnttura , fem« 
bra che non debba elTcre molto fiarce , giacché i letti delle pie^^ 
tre non fono orizzontali , nè pofano le pietre medefime. le une 
fopra la conneflfura/deU’altre . Coo tutto ciò le fi riflette, che 
sella Reticolata le pietre fono. alTai piccole , e che perciò net 
eolfcruirla vi s’impiega molta quantità di calce, fi potrà de- 
durre, che non debba poi tenerli per tanto debole, quanto cà 
viene efaggeraca dallo llefib Vitruvio, e da altri, che infc- 
gu ito Ir fono appoggiati alla di Kii‘ autorità, v ;i j 

74. L* Incerta R , che Vitruvio chiama anche , 'è 

compoRa di pietre Irregolari, e dduguali , che giaciono l'aa» 
Ibpra l’ altra , e fono fra loro legate alla conBifa ,'QueHa fpe* 
de di muro , benché poco graziola alla villa , pure viene ap- 
prezzata per la fua fortezza , per ottenerli la quale devcmo le 
pietre ben combaciarli fra loro. -A tal 'effetto, fi fervi vano gli 
antichi di una fpecie di fquadra fiilfa di piombo, che adat- 
tavano, e piegavano fopra il luogo', in cui doveano ellèr po- 
lle le pietre , e con tal mezzo le riducevano >» perfottamente* 
connetterli- , c pofare le une fopra fé altre conefatto incontro , 
L’Albert! affomiglia le muraglie Incerte alfa laflticatura delle 
ftrade ufate dagl’ antichi , e il fuo' fentimemo- confronta coa‘ 
qualche avanzo di monumento che nulla nella fronte dterti» 

. ' : ■ • ■ . . . dif- 
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diflferifce daUc ftrade medefime. Preferivo Vitruvid, che U 
■fTìuratura incerta fia formata di pietre piccoliflìme , acciò 
d'abbondanza della calce renda piu confidente ia Fabbrica. 
Ma nelle rovine fé ne incontra anche qualche pezzo codruito 
di pietre grofilfllme . 

' 75. Le Ordinarie Ifodòme G fono, quando tutti i filari , o 
ordiniddìalie pietre vengono fatti di uguale. grofiezza. Pfeudi- 
fodame H , quando gl'ocdini de’ filari fono difuguali . Tutte 
due quede fpecie di Fabbriche fi hanno per molto durevoli , 
perchè pofano le pietre le unc fopra 1’ altre orizzontalmente in 
tutta la loro lunghezza . Le Quadrate , S , dette anche Optra 
Qreca »' fono formate di'corfi di pietre lavorate di ugual grof» 
ibzza « e talmente pode le une fopra le altre , che le cotlneflure 
delle fuperiori cadano incirca fulla metà del vivo delle infisriori» 

< 7O. Fa menzione Vitiruvio di un’ altra fpecie di muro , co* 
ne didiota dall’ altre , a cui da il nome di EmpléQon M * o (la 
Riempiuta , benché (èmbrì . che non fia , che una diverfa ma- 
niera di efeguire le altee fopranominate . Confide queda . al- 
lorché dopo di aver codruite le due fronti , interna , ed edema« 
lofpazio, che vireda vuoto tra una, e l’altra, fi riempie 
allarinfufa di pietre, calce, cementi, ghiaja &c. | Onde in 
queda Fabbrica vengono ad alzarli tre fuoli tra loro didinti , 
cioè due delle fronti , e uno delia riempitura di mezzo . Ora 
ehi^ non nw>rlpfiin«< fronti poflbno elfere indif- 

f( mini mi mi iidhiiiiliLi » nì^li migji4(ìt ni , o or- 

dinarie, o reticolate? Qaeda maniera però di fabbricare è 
difettofa , edebolifiimal fpecialmente in quei muri, chede> 
vo no reggere aleatico, p fodenere fpinte , in qualunque dire* 
zinne drefiano.. Ciò fu, aaefae. avvertito daVitruvio, che in 
pruova riporta varj monpmenti- allora efidenti , i quali , ben> 
chè al di fuori di marmo , o di pietre lavorate , perché di den- 
tro riempiati alla rinfufa „ erano finofiì nelle loro commelTure , 
e comparivano rovinofi . Ma fenza cercare efempj tanto lonta* 
ai • tutto di lo vediamo fotto degli occhi in quelle Fabbriche 
Ipecialmente , che vengono elèguite . a conto de’ Capo-Maftri . 
Che k quakhe ragione particolare permetulTe fervirfi dell’ope- 
rz riempiuta , per ovviare a qualunque accidente in appref- 
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R> , fi potranno di tratto in tratto legare le fronti con ramponi 
di ferro , o di rame impiombati . ' 

77. ’ Generalmente alla riempiuta' deve Tempre preferirli 
r opera mallìccia j cosi detta perchè comporta in tutta la fust 
hinghezza di pietre fpianate coonelTe tra loro con arte ,.e le* 
gate colle fronti per mezzo di reciproche morfe . Quefte mc- 
defime morie , che tanto contribuifcono alla folidità delle mu* 
raglie» fi chiamano Fro«ra//» fecondo 1* cfpreflìone diVitru* 
vio , e fono di^dae forte. Semplice., e DiatMÒ\ il Sempli- 
ce è quella pietra , che elTendo un poco più lunga dell' or* 
dinarie , balta a collegare la fronte ertema , o interna col 
muro di mezzo; il Diatono K ha la lunghezza uguale allx 
larghezza di tutto il muro, e lèrve a legare nello fteflotem* 
po le due fronti col medefimo muro di mezzo . i 
' 78. Benché le nominate fpecie di' Fabbriche ci vengano 
deferitte da Vitruvio , come comporte di pietre di) cava-^ 
pure polTono indiftintamente formarli anche di mattoni, ec* 
cettuata T Opera Quadrata , e Incerta , delle quali hon Iblo 
non efifte alcun monumento antico , ma di più librano ine- 
feguibili co' mattoni medeltmi . 'Si trova bensì qualche fram- 
mento di Reticolata , e TÀrena diiVerona còrtruita dìmat-- 
toni è opera Ifodoma, come anche i muri del* Panteon c 
delle Termé di Diocleziano fono Pleudifodome parimente di 
mattoni . ' • . - i-- - > > . 

• 79. ; Ma cid, che rtterita maggior attenzione,’ li é-, chff 
le Fabbriche di mattoni cotti foni>-di Ibmma roburtezza ," in 
confronto delle quali fi reputano alTai meno refillentl t e da-* 
revoli quelle , che vengono cortruite di pietre di cava . La 
ragione è chiarilllina . Oltre Pelfere più forti all'intemperie • 
deir aria , e alta violenza dell’incendj , fanno una rtrettrflì* 
ma prefa colla calce, ché penetra ìntimanf»entc he’ loro pori, 
c ne forma ùn*formalTo, dal che dipfende'tutta la- fodezza 
della Fabbrica . Quindi è, che i periti preflTo'agli antichi Ro- 
mani , quando doveano ertimare qualche edilizio, diffalcava- 
no fempre f’ ottantefima parte di fpefa per ciafeun anno , fe 
f muri erano dt pietra‘/di cava; perché 'lupponevano , che 
funili muri non potefl'efowdmariaménte dera'fc"p%di8o. an* 
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ni : ma le Fabbriche di mattoni venivano valutate quel tan- 
to , che erano coliate fui principio, come fé non foifero, 
benché in minima parte deteriorate , o doveflero durare eter- 
namente . ! 

• 8o. Palladio (ìmilniente quel grande (ludiolb, e imitato- 
re degli Antichi pretende che il maro di mattoni fia l’opc» 
ra più falda , e durevole , che far fi pofTa ; ed oflèrva fu 
tal propofito il Signor Tommafo Temanza Ingegnere della 
Repubblica di Venezia, nella Vita che di lui eruditamente, e 
con molto criterio ne fcriflTe, e ftampò nell’anno i7<J2. , che 
Palladio iltcflb era talmente portato per le Fabbriche di. 
mattoni , che anche le più nobili , e maellofe collruiva di 
tal materia, ufando pochilfima quantità di pietra di Cava, 
e folo negli ornamenti , e che quelle parti di qualunque 
edifìcio, dalle quali la fermezza principalmente dipende, 
come farebbero gli archi , e le volte , le formava tutte, di 
mattoni . 

Si. Riguardo poi alla combinazione, e connefiìone de'’mat'> 
coni componenti un qualunque muro nulla di fìflb, e collante 
può alfegnarfi , giacché dipendono dalla diverfa grandezza 
de’ mattoni medefimi . Ora , come abbiamo di fopra §. 17. no- 
tato , non vi è quali monumento antico , in cui non fi veggano 
mattoni l’uno dall’ altro diverfi nelle dimenfioni , e perciò an- 
che in vari«-«aaiiiete fiano tra loro combinati . Particolare 
però era quella muratura , cbéliTÌVTmo gii Antichi e che ci 
viene deferittada Vitruvio $ in cui fituavano i mattoni in mo- 
do , che una fìla folTe di mattoni intieri , e accanto 1’ altra di 
mezzi mattoni ugualmente lunghi , e poi reciprocamente una 
fila di mezzi fopra quella dei fani , ed accanto una di fani fopra 
quella de’ mezzi ; onde tutta la Fabbrica alzata era compo- 
ila , come di due muricciuoli verticali . Al prefente fi formano 
i mattoni di 8. in 9. pollici di lunghezza; 4, 04'; di lar. 
ghezza , e 2. di grolTezza , e s' adoprano indillintamente in 
qualunque genere di Fabbrica-, Sembra però che farebbe bene 
almeno negli Edifìcj di qualche confiderazione, difervirfidì 
mattoni lavorati appella , cioè con dimenfioni proporzionate 
alla qualità delle muraglie da collruirfi • 

Vi 
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82. Vi è un'altra fpecie di muri , che; fi chiaiUano ìnttka^ 
jati . Si compongono quelli di varj travicelli , altri per dritto» 
'O verticali» altri» orizzontali» o per traverfo » riempierelofi 
i voti di muratura . Sono però deboliifimi in fe (lelTt ,>roggetcì 
a fenderli negl' intonachi, e pericololi ncgl'incendj . Si ufano 
ordinariamente» dove per qualche motivo non polTono alzarfi » 
fe non che muri fottililTimi » e perciò non potendo reggere, la 
muratura dafelbla,vi lì aggiunge il rinforzo de' legnami . 
Servono anche per coprire qualche irregolarità ùi una ftanza , 

• o appartamento nobile »< che fofle fuori di fquadra . Gl' Inte* 
lajati fi formano communemente di mattoni . Ne ho veduti co^ 

'Uruiti di cretone mefcofato con cementi ben pelli , i quali ol< 
•^tre l!eftère pih refiUenti » oonfcrvaBo i loro intonachi lènza 
feEure . f ■ 1 . > . i’ 

!.. 83. «Erano attentifllmi gii Antichi nel formare, i profpetti 
delle Fabbriche di pietra viva lavorata » in cui talmente uni* 
.vanole connelRire » eh' erano impercettibili » ciò» che fa ero* 
dere che in molte di limili Fabbriche non ufallèro calce»amand9 

• meglio di tagliare le pietre si giufte » xhe il loro pefo » e lìtua* 
zione-dafiero all' opera tutta la fermezza polHbile . Al prefente 

• diradò ficoftruifeono i profpetti tutti di fallo vivo » e foto fi 
.colluma di fortificare gli angoli deli' edilìzio con pietre lavo- 
rate ad arte » e polle tra loro , coroe.dicono » in chiave . Ufa- 

•no alcuni per fortificare gli angoli medefimi una delle quattro 
.maniere deH'ornamento rullico (*) . La prima .fi forma di falli 
o quadrati » o rettangoli ben connelfi con la faccia però ifpida, 

. e feabrofa , La feconda è compolla di due faccie lifee , che 
^ vanno a terminare ad angolo per tutta la lunghezza ; a modo di 

• prifma.> La terza rapprelènta una faccia lavorata a guifa. di 
.diamante piatto . La quarta pih elegante va a teùninarc a pun- 
ta di diamante. Non tpancano Fabbriche » io cui fi vegga 
l’Ordine rullico impiegato per tutta Taltezza, e larghejma 
fino al primo piano, ed anche per tutto il profpetto deU'edilizio. 

84. Le regole pih generali , che fervono alla collruzione 
delle muraglie fono le feguenti . i. Si deve continuare la mu- 
ratura a livello di filato in filato ordinatamente , e fenza akm> 

E na 
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DA difuguagliaaza ; che fe per qualche motivo non fi poteHe 
continuare , fi lafcino le morfe • per prolèguire il lavoro , quan> 
4ofi ripiglierà * ulàndo peròl' avvertenza di bagnare il luogo 
delle morie medefime , prima di lavorarvi . a. Si avverta che 
tutto il pelò , per quanto è pofilbile , fia per tutte le parti 
ugualmente dillribuito, ed equilibrato , 3. Che il yòdo, come 
dicono i Periti « corrilponda al /odo, cioè a dire che alcuna 
parte non appoggi fui fàlfo. 4. £ perchè le parti inferiori dei 
muro maggior pelo devono ibllenere delle Tuperioti « ii dovrà 
perciò aflbttigliare il muro medefimo, quanto piu fi difeofia dal 
fondamento « 

8;. Quella diminuzione , che volgarmente fi chiama Ri/c- 
ga , o Rilafcio nelle muraglie, non deve già formarli ctMttiauato 
dal fondamento fino alla cima dell'edifìcio, nel qual calò tut* 
to il muro rapprelènterebbe come un trapezio folido , ma di 
piano in piano , di modo -die le mura del primo piano Sano più 
rottili de'fondamenti , quelle del fecondo piu lottili del primo, 
c così in apprelfo . Si abbia però 1 ' avvertenza , che il muro 
dell' ultimo piano noorelH più dei dovere diminuito . Siafle- 
gna per regola generale che non fia minore della quarta parte 
della grofiezza del muro, che immediatamente fi alza fopra i 
fondamenti-. Benché converrà ancora aver riguardo , le dovrà 
folleoere archi , o volte , iè P edificio farà iibiato , 0 con rpeT- 
fe apenurfrvA'ao D o y ijiaco « « follenuto dalle Fabbriche vi* 
cioe-J llmotófinaiBSW'lriiiqiiiiiwBfyae^fiapo fialzi a piombo-^ 
che è quanto dire in pratica , che coi fuo mezzo calibi fopra il 
mezzo di quello di fopra . Palladio però è di feotimeoto ^ 
che fe tutto il riiafoio reilafie dalla parte edema, il muro 
farebbe miglior refidenza aHe volte , e travature de' pavi- 
menti . i lilalci fi cooprono internamente dai pavimenti^ 
edetnameate eoa camici, o falcie, che circoadino tutto 
l’cdifizio. 


CA- 
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, r CAPITOLO Vili. 

• . 1 ) .1 i l , ! 

DegV- letonacbi , Pavim€nti * e Tetti . 

86.0 OglioDO le muraglie tanto ioternamente , che al di fuo> 

O ri intonacarli ^ e ciò non folo contrihuifce alla pulH 
2ia « ma anche alla fermezza delle Fabbriche . Quella ope~ 
razione viene detta ivolgarihente Az" ^x^ttxcx , incamiciare ^ o 
Arricciare le muraglie . Vitnivio ora la chiama Albarium 
Qput , e comprende ogni polimento bianco di muro « ora con 
un termine generale Te^oriam opus , e comprende in genere 
tutti gP Intonachi . Palladio riduce tutti gP Intonachi, anti- 
chi , e le loro differenze a tre fpecie , cioè Oput Albaritm « 
Arenatum , Marmoratum . 11 primo li forma di fèmplice cal- 
ce ben difciolta , e macerata «odi geflb j il fecondo di aro> 
na impallata con calce 3 il terzo di calce mefcolata con 
marmo ben pedo, e crivellato.. 

87. Di qualunque fpecie li ullno gl^ Intonachi , acciò 
riefcaoo di durata , e non lìano foggetti a fenderli 1 fi alTe^ ■ 
gnano da* Periti quelle regole generali , 1, Che la calce t 
che dovrà fervire a tal ulb , Ila glutinolà , o , come dicono 
volgarmente , gr<7^a , e inoltre perfettamente fmorzata §.j l. 
Non fi applichi P Intonaco fopra la muratura , fe prima 
non lia ben afciutta ; perchè altrimenti la parte efpolla all* aria, 
feccandoli più predo della parte interna , fi fenderebbe . 

3. Conliderandofi l'Intonaco compodo come di tanti drati 
diderenti , perciò non deve uno fovrapporli all* altro , fe pri- 
ma quello di fotto non fia fecco adatto . 4., Data P ultima 
mano aìP Intonaco fi ufi tutta la diligenza nel batterlo, af- 
fodarlo , e lifciarlo , acciò acquKli tutta la pofìibile confi, 
denza , e politezza . Erano in ciò attentilfimi gli Antichi . 
mentre al riferire di Vitruvio , formavano gl’ Intonachi di 
tal .nettezza , che comparivano rifplendenti a guifa di fpec- 
chj e rinfeivano di tanta Ibdezza , che tagliati de* pezz^ 
dalle vecchie fi ponevano in opera ne* cordoni j fafeie » e 
rifalti delle nuove fabbriche . 

E 2 88. Era. 
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88. Erano molto in ufo appreflb i Romani gl' Intonachi 
Marmorati , fpeciatmente negli edificj nobili , e grandioiì ; 
ma la maniera dicoftruirli era molto diverfa da quella, che 
oggidì fi coltuma Si componevano di tre incrollature di 
arena, e di altrettante di marmo , onde oltre P acquidare una 
nettezza, e vivezza mirabile, non erano (ottopodi nè acre* 
pature , nè a difetto alcuno . Al prefente formato ‘un folo 
piano di arèna ; vi fi edende fopra un àltro folo piano , o 
eroda di marmo'.' Non è maraviglia per tanto fe i nodri 
marmorati diiferifeano tanto dagli antichi e nella politez* 
«a, e nella folidità . Oltre la polvere, cheli forma di mar- 
mo pedo, c crivellato’, e che fi adopra perfimili Intonachi, 
fi trovano in qualche luogo delle Cave abbondanti di certe 
zolle granite rifplendenti , e facili a sfarinarli , le quali pe- 
"de'che lìano, e macinate fono opportuniflime al medelimo ufo , 
Si può 'anche in vece del marmo, lèrvirfi di quella pietra, 
che volgarmente dicono Scagliola^ perchè compoda di tante 
fcaglie , o laminette rifplendenti a guifa di talco . s 

< 89. Allorché fi debbono intonacare luoghi umidi, cioè 
quelli , che in parte , o tutti fono fotto terra , onde dal fo- 
pradante ’terrapieho- venga minacciata umidità alle mura , 
fi praticheranno quelle diligenze-. Si Formerà l’ Intonaco non 
di femplice arena mefcolata con Calce , ma di cementi , mat- 
toni ,' oUagofo pede‘, dandoli la maggior grolTezza pofiibi- 
Je . Ohe le r- j i i ìrtar i frr''l ’ nmidn . allora fi po- 

trà forrrfare accanto al muro principale un' altro muro affai 
fottile lafciandOvi fra l’uno , e 1 ’ altro tanto intervallo , che 
fia capace di un canale , o piccolo condótto da fituarli piu 
baffo del piano della danza , acciò poffa ricevere l’acqua 
tramandata dal muro ederno , e la faccia fcolare al di fuo- 
tì . Anzi acciocché 1 ’ umidità non redi rinferrata tra quedt 
due muri , farà bene formarvi al di fuori' de’ fpiragli , per 
cui abbiano efito i vapori . So che al prefente quelle caute- 
le,, come anche quelle, che diremo in appreffo intorno -ai 
|>avimcnti per prefórvatàvo dell’umidità', fi trafeurano ma 
tb altresì che per queda negligenza molti luoghi d’ una 
Fabbrica riefeono inabitabili, * 

: 90. Gl’ In- 
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‘90. Intonachi , che devono ftare all’ aria fcoperta, fi 
Codruifcono Ihdidintamente di qualunque forte di’ materia j 
e folo generalmente baderà avere T avvertenza di dar loro 
una grolTezza maggiore di 'quelli , che fono 'ai coperto ^ BeU 
lifiìma fopra ogni altra maniera è quella , con cui gl’ Into> 
nachi medefimi edemi fi dividono in' tante h'fie , che' rappre« 
(èntano l’ opera o reticolata , o quadrata , o la prinaa fpe« 
eie diOrdine rudioo .'^Conciò viene ad acqaidare tutto Tedi# 
iìcio qualche cofa di grandiofo, ed una certa folidità appa« 
rente, che molto, appaga l’occhio. 

• 91. Col nomo'di Pavimento altro; non s’intende , che 
un ruolo, o drato di pietra, di marmo, di mattoni, odi 
qualunque altra materia, che ferve a •coprire il terreno,' o 
qualche piano alzato ,>o, come dicono , di un edihzio 
tanto al coperto, che allo feoperto . Diflferilce in qualche 
cofa il coftume moderno dall’ antico intorno alla ftruttura 
de’ pavimenti . l a maniera più commune , cheufavano, era 
di (iendere prima a fecco un fbolo di piccoli fallì e <}ue- 
do chiamavano Statumiaatio . Il fecondo, che fopra vi po- 
nevano, era un compodo di ghiàje , e di calce , equedo fi 
chiamava Raditi . Bravi il terzo fuolo, che fi diceva JVacIeus 
formato di rottami di cocci , o tegole legati con. calcina . 
Sopra finalmente fi codruiva il mattonato , o il mofaico , o 
lo fmalto , o altro limile lavoro • ^ i 

92. Per i luoghi umidi in pianterreno ci deferivè Vi- 
truvio una maniera affatto particolare per renderli efenti dai 
freddo , e dall’ umidità §.89. Scavavano la terra a due piedi 
di profondità, e dopo averla ben «battuta , alTodata , e ap- 
pianata, vi gettavano un fuolo di calcinacci, o di cocci con 
^ una pendenza, che andava a finire in un piccolo canale per 
-lo fcolo déM’ acque : Vi ponevano (òpra un altro -fuolo di 
■carboni ben battuto , e livellato, e fopra finalmente un ter* 
:zo fuolo compodo di calce , di arena , e di cenere . Ita , 
ibggiunge Vitruvio , coaviviit eoram , èJf ^uod poculii , ^ 
fputiftnatis effanditttr , fimul a tqae cadi t ^ ficee feit , qaique aer~ 
fantar tifi miniftrantex ^ etfi nadit pedibm /aeriate mare*' 

cipiunt frigut ab yufmodì genere pavimenti , 

•j 93.IPa- 
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9j. I Pavimenti allo (coperto efigono una (bmma dili- 
genza nella loro codraziooe ^ acciò rei^ano alPumidità, non 
fi fendano per il Sole , . nè fi sfarinino per le brine » e per il ge- 
lo . Per qaefta ragione gli Antichi dopo avervi formato un 
palco a doppia travatura molto unita , e concatenata , vi get- 
tavano fopra lo finalto formato di due parti di cementi » una 
di cocci pedi , e due di calce all'altezza in circa di un piede • 
poi (opra vi ponevano un’ altro drato di foli cocci , e calce « 
c il tutto coprivano con ùn fuolo di mattoni podi in penden- 
za per lo fcolo dell’ acque. Quedi medefimi mattoni erano 
nciredremità formati con certi canaletti , onde potefliero per- 
fettamente tra loro incadrarlì , coprendoti le comefTure con 
calce demperata con olio , quali fimile a quella , che adot 
prano i fontanieri nell’ unire i doccioni degli acquedotti * 
Ne’Paefi molto freddi ogni anno all' accodarti dell’inverno 
fimiti pavimenti, per prefervativo contro le gelate, potranno ab- 
beverarti con feccia di olio . 

94. Quello , che gli Antichi chiamavano finalco , in Ve- 
nezia diceìrvolgarmente terrazzo , e ferve per qualunque fpo- 
cie di| pavimento . Allorché lo fmalto è picchiettato di pie- 
truccejmefTe adifegno, rapprefenta ilmofaico, che ufavano 
ì Romani nei Temp], nelle Sale, e Camere più nobili. Si 
formano anche i pavimenti o di mattoni , o di marmo ripuli- 
to, c **T^-*n Tthitnri Tra le diverfe maniere di 

far' rmtTnhlT 11 li qijillll III |iitiiiiip— iwaiiliiiiliinirnir 1 ’ uno 
Accanto all’ altro formandoti con ciò tm lavoro lìmite alle fpi- 
ghe del grano , e che perciò gli Antichi chiamarono fpicatum 
opus ; e al prefente viene volgarmente detto a fpina di pefce . 

Se i Pavimenti fi vorranno codruire di mattoni , o marmi di ti* 
gura regolare , quedi non potranno effere che triangoli equi- ^ 
lateri , o quadrati , o eflagoni ; giacché quedi foli potranno 
unirti in modo, che chiudano fpazio co’ loro angoli . Bellifiì- 
mi fono quei Pavimenti , che ti formano di pietre di diverti 
colori difpodi , e combinati tra loro con artificio . Si dimodra 
colla regola di combinazione , che due pietre quadrate divì- 
fe diagonalmente in due colori fi polTono congiungere infieme 
a modo di fcacchi io Ò4. digerenti maniere , 

95. In- 
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' ps^. lotorno ai Tetti, fi diftinguoao ineflìdue parti; cioè 
1* efteroa , che propriamente chiamafi teuo , e che refta efpo- 
fta all’ intemperie deir aria;'!’ interna, che ferve al fnddetto 
tetto di follerò, ed appoggio. Quella confifte in varj travi 
tra loro connelU , e concatenati , e tutto il compollo di quella 
travatura diceli volgarmente cavalletto . Sarebbe troppo lun- 
go l’efporre le diverfe maniere, coneui polTono connetterfi 
i legni , o i travi del mede&mo cavalletto, dipendendo il tut- 
to o dalla figura deU’edifizio, o dalla forza, <d)e vuole afle- 
gnarfi al tetto da una, o da più parti inclinato, ed anche 
dall arbitrio dell’Ardutetto, che con varie ctKnbinazbni pud 
ottenere lo Hcllbfine . Avverto folo che mon è neceffario, che 
i travi inclinati , che lòHengono il tetto, abbiano una grofle^ 
za uguale a quella -de’ travi impiegati ne'’ pavimenti orìzzon- - 
tali giacché oltre il non dover eÀ reggere , che al iblo cari- 
co del tetto ellemo , la loro fituaziooe obliqua li reode più re- 
fillenti,. che fé foflero pofti orizzontalmente « 
pd. Si dividono i tetti itipiaìù\i in deeltm da.tioa, o più 
parti , in tetti inolia . 1 piani,' che volgarmente .chiamano 
terrazza^ o /fly?r/'co, fi coftruifeono coll’ avvertenze fopra in- 
dicate §.93. Dei tetti a volta, che gli antichi chiamavano 
teftudiaata fe ne fpieghcrà il Meccanifmo nei Capitolo feguen- 
te . Per gl’inclinati lèrvono le lègueotixegole generali, i. Noa 
deve eOere il tetto nè troppo leggiero , ‘nè troppo pefante.; 
giacché tm -pefo eccedente pregiudica alle muraglie, che lo 
devono Ibfienere , come altresì una eccedente leggerezza non 
può legar bene, o connettere il tetto colla Fabbrica . a. Sia d 
■ pefo del tetto, perquanto è pofiìbile, ugualmente dillribuiia 
per tutta la Fabbrica; quindi avverte Palladio, cIk buona 
parte del pefo venga foileQuto dalte muraglie òaterìori . 3. Si 
aflegni una tale declività 4 o indinazìooc, che con ia foiidità 
fi abbia anche riguardo alla bellezza . Quell’ inclinazione però, 
non deve effere uguale in tutti i paefi . Nelle parti molto fetten- 
trionali per la grandilfima quantità defie nevi , fi formano i tetti 
molto acuti , acciò reggano al pefo . Noi , che fiamo in un 
•clima molto temperato , dobbiamo fcegliere quell* altezza , che 

' . renda 
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DELLA «0DC2ZA' delle FABBRICHE 
renda anche il tetto di bella forma . Palladio (*) divide, tatta 
la larghezza A G in nove parti , e due di effe ne affegna per 
i’ altezza E B 4. Non devono fporger fuori del muro più di 
quanto 'balla per guardare la fabbrica dall' acqua, acciò il 
grande loro fporto non li renda troppo pefanti , e fottopofti 


a cadere . 

97. Per quello riguarda l’ edema parte del tetto , conver- 

rà confìderare le buone , o cattive qualità de’ materiali , che in 
efli s’impiegano . 1 primi uomini coprirono i loro tetti eoo 
una teffitura di cannuccie , o paglia , a guifa di duore , ufo al 
<prefente ridretto tra gente di campagna . In feguito furono 
fodituite le pietre o naturali , o artifìziali, ed anche i metalli . 
•Circa il metallo non ogni fpccie è ugualmente opportuna . li 
•lèrro benclrà coperto di dagno,è di poca durata perche foggetto 
ad arrugginirli . 11 piombo , oltre l’ effer troppo pelante, Tuoi 
-anche fenderli ai fole , e in cafo d’ incendio è fatale a quei , che 
lo vogliono edinguere . Le tegole formate di bronco ;*^o di 
iVarie midure di diverli metalli durano perpetuamente , ma eli- 
cono una rpefa-elbcbitante,. Di quede era anticamente co- 
perto *il Pantheon . )■ 1. . .. » vi 

98. Dopo i metalli viene lodato l'ufo delle pietre, pur- 
ché li fcelgano le migliori , e lì dia loro una conveniente d- 
gura . La pietra lavagna , come fi vede praticato in Genov 
,va , è -beUiflìma alla vida , ma per la fua leggerezza nonrè- 
«fide molto ai vcnit'''iiii|iti>Miiifì . Le tegole artifiziali e vaghe 
fono alla vida, c fono dii fufficìente durata. Pòflbno darti 
loro diverfe figure} giacché altre fi formano a guifa di lu- 
nette , e rendono il tetto fquamofo , o, come volgarmente di-'* 
cono , zcoda di Flavone fono conveffe concave , c'iìtua- 
ite quaft in doppia ferie nella loro concavità , e conyeltità 
ottimamente difendono il tetto dalle pioggie &c. 


r ' 





. -O Fig,yiu, Tav.X. 






Digitized by Googl 


PARTE PRIMA. 


4» 


CAPITOLO IX. 

Del Meccanifmo delle Volte , e delle loro diverfe fpecie . 

99 . ON vi è alcuna parte nell’ Architettura , che fia pi4 
edefa, e che abbia maggior conneflìone colla Mecca- 
nica, quanto la dottrina delle Volte. In quelli Elementi ba^ 
derà darne un’idea, onde fè ne conofca il Meccani fino , e 
r importanza infieme di confultarne fu quello punto i claflìci 
Autori (•) . Sia la Volta Y A Z , es’ intenda codruita di pez- 
zi uguali ; è Facile il comprendere , che , trattandoli di una 
Volta in centro pieno , o come volgarmente dicono di tHtt^ 
feflo , quedi medefimi pezzi fono tagliati in maniera , che pro- 
lungati verrebbero ad incontrarfi nel centro del Semicircolo . 

Edendo efli pertanto più larghi nella teda , che nella parte in- 
feriore , fi potranno confiderare come tanti Conj , che fiappog^ 
giano , e fi fodengono uno fopra l’altro, e refìdono vicende- 
volmente allo sforzo del loro pefo , per cui tendono a cadere . ' • 

S’ intenda inoltre che i fuddetti Conj non fiano legati da alcun 
glutine , o in altra maniera ; che per edere efenti da qualun- 
que fcabrofità pofTano liberamente gli uni fopra gli altri fdruc- 
ciolare ) e che , A , D , F &c. denotino i centri di gravità 
ne’ loro refpettivi Conj . Si tirino finalmente per il punto A 
la linea A V perpendicolare fopra la faccia C j per il punto A ^ 

la linea A P perpendicolare fopra la faccia B j per il punto D 
la D Q^erpcndicolarc fopra la faccia E&c. 

100 . Ciòpodo il conio dimezzo, che volgarmente dico- 
no Chiave , venendo fodenuto dai due Conj adjacenti , produce 
in efl» il medefimo effetto , che un Conio conficcato 'in un cor- 
po , contro di cui fi efercita lo sforzo del Conio medefimo fe- 
condo le direzioni AB, A C perpendicolari ai due piani incli- 
nati B 1 , Ci. Tutto il pefo del conio di mezzo fi può inten- 
dere raccolto nel centro di gravità A , e le potenze , che lo fo*- 
dengono fono i due conj adjacenti , che agifcono fecondo la 
direzione delle linee A P , A V perpendicolari alle faccio , c 
che fi rincontrano nel centro A . Si potrà pertanto inferire che 

F M 

• (*•) Fig, 11. Tav. /, . 
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^ della sodezza delle fabbriche 

le medefimc potenze adjacenti avranno bifogno di tanto mag- 
gior forza , quanto gli angoli P A 1 , VAI faranno più ot- 
tufi , o ciò , che torna lo fteflb , quantd meno le faccie B I , 
C 1 faranno inclinate rifpetto alla verticale A I . In fatti fe 
quella medefima inclinazione farà infinitamente piccola , cioè 
adire, preflb che perpendicolare alP Orizzonte , le direzioni 
delle potenze fi troveranno in tal cafo direttamente oppofie , e 
dovranno efercitare la malTima forza per follenere il pefo A ; 
al contrario quanto più gli angoli formati dalle direzioni delle 
potenze colla verticale A 1 faranno acuti , tanto meno vi abbi- 
Ibgnerà di forza , non eflendo allora si contrarie , ed oppolle le 
direzioni tra loro . 

101. Q^llo , che fi è detto intorno alla chiave , potrà ap' 
plicarfi agli altri pezzi D , O&c. confiderandoli ancor elfi co. 
me tanti conj , che tendono ad allontanare le due faccie vici- 
ne, fopra le quali fi appoggiano. E' bensì d' avvertirfi , che 
il conio D non efercita tanta forza fopra la faccia E , quanta 
n’ efercita la Chiave A Ibpra la faccia B j perchè , efièndo in 

. tal cafo il piano £ 1 più inclinato che il piano B 1 rifpetto alla 
verticale A 1 , P angolo QJ3 K formato dalla linea di dire- 
zione D K , c dalla D Q è più acuto che P angolo PAI. Nel- 
la llefla maniera il conioh Farà meno sforzo contro la faccia G , 
che il precedente contro la faccia E , perchè 1* angolo R F L 
è più acuto dell’ angolo Q_P K . Si deduce pertanto chefmi- 
Quendofi fi infili piti gli dalla chiave fino al 

piede dritto della volta , i conj componenti fi appoggiano 
l’uno fopra Palerò con una forza, che vafempre diventando 
minore dopo la chiave fino al piede dritto della medefìma volta . 

102 . Si deve di più avvertire che il conio D nell' agire , che 
fa nello (lefib tempo fopra le due faccie E , e B , non può ap- 
poggiarli Ibpra la faccia B , lènza opporli in parte allo sforzo , 
eh' efercita la chiave contro quella medelìma faccia ; dunque 
deve accadere una dillruzione di forze tra la chiave llelTa , e il 
conio D . Lo fielTo dicali degli altri conj prefi a due a due . 
E' ben vero però che appoggiandoli la chiave con più di forza 
fopra la faccia B di quella , che n’ elercita il conio D , la di« 
ftruzione delle forze non farà totale, ma vi rellerà fempre alla 

chia- 
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chiave una quantità di ■ forza , benché minore di quella j che 
avrebbe avuto , fc il conio D non fi appoggiafle fopra lafac?> 
eia fi . Lo fteflb dicali paragonando il conio D col conio F , e 
così degli altri , Dunque generalmente parlandoli deduce, che 
un conio , che Ha al di fopra dell' altro , ha più di forza 
per fpingeK l’ inferioie , che quello non ha per refpingerlo , 
e reagire. 

loj. II rifultato degli sforzi di tutti i conj da una parte , e 
dall’altra impiegato a vincete l'ollacolo, che loro fi oppone, 
dicefi comunemente /pinta . Abbiamo fuppolU i pezzi conv- 
ponenti la volta tra loco uguali .^Ora non è polTibile , cheque* 
ili medelimi pezzi , o conj pollano da fé follenerli, lenza elTeec 
legati tra loro con qualche glutine , vincolo, omorlàtura. 
La ragione è chiariflima ; giacché i conj fuperiori , per le co£e 
dimollrate (§.102.) , con maggior forza fi appoggiano fopra 
gr inferiori , che quelli non hanno per refiftere : onde faranno 
i conj inferiori collretti a cambiar di fito , c lafciar la libertà 
di cadere a quei di fopra , e dillrutto l'ordine de' pezzi com- 
ponenti rovinerà tutta la volta . , • 

104. Allora folanaente potrebbe reggere la volta lenza al- 
cuna materia , che la legafle , quando i conj componenti efer- 
citalTero fcambievolmente fra loro uno sforzo uguale , che li 
ponelTe in equilibrio: e per ottenere quello fi dovrebbe ac<* 
crefeere il loro pelo cominciando dopo la chiave fino al piede 
dritto , afiiiichècoti' augmento di quello pelò medefimo fi com- 
penfalTe quella diminuzione di forza , la quale cominciando 
dopo la chiave diventa malfima al piede dritto della vol- 
ta . §. lOI, 

105, Si deve aiTegnare fopra la bafo di ciafeuo pieàe 4 rit~ 
/e un punto^ in cui termini lo sforzo , ofpinta cbe fanno le 
parti componenti la volta tanto a dritta, c^afinillra. Que- 
lli due punti corrifpondono agli angoli S ed X , cheli polTo- 
no riguardare come punti ài appc^io appartenenti ad una le- 
va , la quale , benché non fenfibile ■» pure realnaente fi dà . 
Infatti le lo sforzo di una Volta non fofle ripartito.iper tuttg 
la lunghezza de’ quadranti del femicircofo AX , ,A Z ; ma fi 
trovale tutta unita nei due punti Y , Z , fi avrebbe da una 

F 2 par* 
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parte, e dall’ altra una leva recurva YSH , ZXM , in cui le 
potenze farebbero applicate all’ eftremità Y , Z , e i peli 
equivalenti alla refiftenza di ciafcun piede dritto all* cftreniiti 
H , ed M dei bracci S H , X M . 

io 5 . Ma perchè vi fono tante potenze , quanti fono i conj 
componenti la Volta , ne fiegue , che ciafcuna potenza avrà 
la Tua leva particolare , la quale li potrà efprimere per una 
linea prefa in Tuo luogo . Ora quella linea non potrà elTer'al- 
tra , che la perpendicolare S P ; lo ftelTo dicali delle S Qj_ 
S R &c. tirate dal punto di appoggio S fopra le direzioni 
delle potenze , che foUengoao i diverfi conj . Ed ecco a che 
debba ridurli tutto il Meccanifmo della Volta , di maniera 
che per alTegnare al piede dritto una groITezza proporzionata 
allo sforzo totale della volta medefima , converrà trovare la 
fpinta , o sforzo particolare di ciafcun pezzo , o conio rifpec- 
to al fuo pelo aflbluto , e le perpendicolari S P , S 
SR &c. 

107. Dalla dottrina lìn qui efpoda li polTono inferire va- 

rie confeguenze . i. In una Volta , in cui i pezzi componenti 
non liano legati con alcuna materia glutinofa-, o vincolo , li 
avrà maggior urto , o fpinta , quanto piò la tella de' pezzi 
medelimi farà piccola. In fatti allora le faccie prolungate de' 
conj formeranno un'angolo più acuto , e le perpendicolari SP, 
S (^diverranno più lunghe ; dal che la Volta acquiUerà mag- 
giore fpinta V Volta avrà di groITezza , tan- 

to maggiore a proporzione farà Ta quantità della fpinta; 
giacché diventando i conj più lunghi, e perciò piùpefanti, 
acquilleranno anche maggior forza per rovefciare gli ollacoli. 
3. A profiorzione che il piede dritto crefce in altezza , con* 
verrà ancora alfcgnàrli maggior groITezza ; giacché in tal calò 
crtelcono le perpendicolari S P, S (^, e perciò lai Volta ten- 
derà con maggior forza a roverfciarc il piede dritto . 

1 08. Oltre la Volta , che abbiamo efaminato in centro 
pieno, ve ne fono dell’ altre di dilTerenti fpecie, il di cui Mecca- 
nifmo , forza , llruttura non poflbno porli all’efame in quelli 
•Elementi Le Volte ellitiche hanno più centri , ai quali ten- 
dono i diverfi pezzi , che le compongono , Dunque non poflbno 
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' eflere tanto forti . . e reiìllcnti , quanto quelle , che fono in cen- 
tro pieno ; giacché in quelle tutte le parti lì dirigono ad un 
fol punto , e fi follengono , e fì forcilicano Icarabievolmente , 
e perciò fono capaci di meglio reggere all’azione di un pefo 
conliderabiie , o di un urto violento ; motivo , per cui tutti 
convengono che quando G tratta di fare qualche volta a prova 
di bomba , fì debba collruire in centro pieno . 

109. Le Volte Gottiche , o , cóme dicono, in punto terzo ^ 
fono formate da due archi uguali di circolo , e perciò devono 
avere necelFarìamente due centri , la di cui pofìzione dipende 
dall' elevazione , che loro fì afìegna . Benché per la loto figura 
non riefeano graziofe alla villa , pure relìllono più , che le 
Volte ellitiche , ed anche in centro pieno . In fatti , per pocd 
che fì rifletta alla loro Bruttura , fì conofee , che- le linee rap* 
prefentanti le direzioni delle potenze formano un’ angolo più 
piccolo colle loro refpettive verticali . Altri pretendono , che 
quella maggior folidità nelle Volte Gottiche provenga in 
quanto, che nel punto della chiave vadano a terminare quaC 
ad angolo ; onde la llefla chiave peli ugualmente fui conio 
adjacente , quanto quello in efla reagi fee ; ed altri ne cercano 
la fpiegazione nel terminare , che fanno verfo il piede dritto 
quali in linea retta, onde con ciò venga accrefeiuta la lunghez* 
za del medefìmo piede . Che che ne fìa , egli è certo , che 
per ragione delle Volte acqui-flavano le Fabbriche Gottiche un i 
grande folidità , e confidenza . 

110. Devefi avvertire, che parlando con rigore geome- 
trico , acciocché le Volte riefeano più forti , e refidenti , non 
devono edere porzioni di cerchj , ma bensì di un'altra curva , 
che dicefì Catenaria . Anzi il Signor Gregory nelle Tranf. 
Filof. num.23 1. dimodra , che le coftruite in altre curve , fi fo- 
ilengono foltanto in virtù della Catenaria comprefa nella loro 
grodezza . Per concepire la genefì di quella curva s'intenda 
una catena , o corda , o filo pefante fledìbile forpefo da due 
punti , o inclinati , o orizzootay , che naturalmente fì pieghi, 
e s’ incurvi . . 

111. Si dividono anche da’ Periti le Volte io Maeflre^ 
cioè quelle, che cuoprono , e IbBeogono le parti principali di 
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una Fabbrica per diftinguerle dalle minori , le quali fervono 
folo per qualche piccola parte ; in Volte doppie, cioè una in- 
teriore all'altra , lardandovi uno fpazio conveniente tra la con- 
vcflità di una , e la concavità dell’altra } in Volte con fcom- 
partimenti , cioè quando la faccia interiore è formata a guila 
di tanti tavolati colie loro lille , e fafcie &c. 

1 12. Ciò , che abbiamo detto delle Volte fi può facilmes- 
te applicare agli archi ,■ In fatti l’ arco non è altro , che una 
Volta rillretta , nè la Volta altro , che un’ arco dilatato . Si 
adoprano gli archi ne’ larghi Intercolunj , nelle Fabbriche 
fpaziofe , ne’ Portici , Teatri , e fimili , Si dividono da’ Periti 
in femicircolari , o di tuttofefto^ ìn fcemi, detti anche im- 
perfetti , ellitici , e fi dillinguono anche dal loro ufo difierente 
in Archi Trionfali , in Archi di Ponte &c. 
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PARTE SECONDA 

DELLA COMMODITÀ DELLE FABBRICHE . 


CAPITOLO I . 

Della Scelta del luogo ^ ed Efpttfizione delle Fabbriche ^ 

L comodo di qualunque Fabbrica da 
due cofe principalmente dipende ; cioè 
dalla quantità , c dalla qualità . Per 
quantità s'intende una giuda grandezza 
delie parti , o fì confiderino feparata-» 
mente , o relativamente al complcflb di 
tutta l’opera , come altresì la gran- 
dezza d> tutto r edilizio proporzionata all’ ufo , a cui è dedi* 
nato . Q^do è quello , che propriamente fi chiama ordinazio- 
ne . Lz qualità confìde nella fituazione del tutto , e di ciafeuna 
parte al luogo , ed afpetto conveniente ; il che propriamente 
(i dice difpojizione . Ognuno comprende che è diverfa la quan- 
tità pubblica dalla privata , come altresì la qualità . 

114. Secondo queda idea generale della commodità , ecco 
quali cofe dovremo efaminare in compendio in queda feconda 
parte . i. Parleremo della (celta del luogo , ed erpofizione ri- 
guardo alla falubrità dell* aria . 2. Della quantità « e didribu- 
zìone conveniente della luce. 3, Della figura più propria ne- 
gl» 
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gli edilizi , e più adattata ai difFcrenti ufi , e dell* ampiezza 
lufficiente di qualunque Fabbrica 5 come altresì della diftribu- 
zione, c mutua corrifpondenza delle parti . 4. Gli ultimi Ca- 
pitoli fi raggireranno fopra diverfc fpccie di Fabbriche concer- 
nenti alla commodità j e quello si riguardo ai tutto , che alle 
parti , tanto negli edificj pubblici , che privati . 

1 15. Una delle principali cofe , che deve confidcrare l’Ar- 
chitetto , fi è la commodità del luogo il più adattato a qualun- 
que fpecie di F’abbriche, pollochè a lui ne venga lalciato T ar- 
bitrio della fcelta . Trattandofi’ di edificare una Città, dovrà 
fccgliere un luogo fertile , ed abbondante da fé fteflb , o alme- 
no , che fia provveduto di fiumi , opofti capaci per il facile tra- 
fporto de’ prodotti de’ paefi circonvicini . Altre particolari av- 
vertenze devono pratticarfi riguardo alle Piazze fortificate , 
delle quali parleremo a fuo luogo . 

1 16. Ma fopra tutto fi abbia confiderazione alla falubrità 

dell’ aria . Tutti convengono efiere l’aria di buona qualità il 
principale idrumento della falute , e che percid deve riguar- 
darfi come il maggior bene di una Città in generale , e di qua- 
lunque altro luogo dedinato all* abitazione degli uomini . La 
codituzione dell'aria locale dipende dall’ efalazioni del ter- 
reno , in cui fi fabbrica , e da quelle de’ luoghi vicini , che 
vengono tTafportatc da’ venti . Generalmente parlando da un 
terreno ghia jofo , cretofo, e fabbiono/b fi alza poca quantità 
di vapori , iTniifi fi,iiwwÉ««iiiiiiii fi ( fi iiK dalle efalazioni 

nocive. Al contrario un* terrenogwflb , -fertile , paludofo, 
efala colla fua umidità una grandiflìma copia dicorpufcoli fa- 
lini , oleofi , minerali &c. , che continuamente , o almeno in 
certi tempi , e dagioni alterano diverfamente i corpi . 

117. Vi fono degl' indizj ficuri per conofeere la quali- 
tà dell’aria falubre , o mallana . Dall' analifi chimica del- 
la rugiada fi dedurrano le diverfe fpecie de’ fali , di cui è 
imbevuta l’Atmosfera . Lo foolorimento de’metalli, la fa- 
cile putrefazione delle mobilia , la ruggine del ferro , il cam- 
biamento di colore nelle vedi o di feta , o di lino fono 
contrafegni di un’aria cattiva . Ne’ luoghi dove l’acqua 
potabile buona , probabilmente anche Paria vi è fana . Si 
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olTervino anche le malattie più communi , e popolari , la qua< 
liti de' frutti , e la collituzione degli animali, che ivi fì nu. 
trifcono . Quell' ultima diligenza veniva ufata dagli antichi ; 
giacché negli animali dellinati a' fagriiìzj , e che pafcevano in 
quei luoghi , dove volevano (kuare Città , o Quartieri , ofler- 
vano gl' intellini . Se li trovavano corrotti , o lividi , conget- 
turavano che io ftelTo accaderebbe anche agli uomini , che avef- 
fero ivi fiflata la loro abitazione . 

iiS. Fatta la fcelta di un luogo fano, (ì dividerà tutto 
io fpazìo racchiulb dalle mura in maniera, che glifcompar- 
timenti delle llrade abbiano il più vantaggiofo afpetto del 
Cielo , e fìano liberate dà* venti nocivi . 11 fapere poi qua- 
le debba elTere quello afpetto, quali lìano i venti nocivi, non 
può dipendere da una regola generale , perchè varia in ogni 
paefe fecondo la Tua diverfa fìtuazione , e Iblo falla faccia 
del luogo deciderà un giudiziofo Architetto , a qual partito 
dovrà appigliarli . Generalmente parlando, non dovranno di- 
rizzarli i capi delle vie in faccia ai venti impetuofi , e no- 
civi , e la ftefla avvertenza dovrà averli per i principali afpet- 
ti di qualunque edifizio . Vorrebbe inoltre Palladio che nei 
paeli molto caldi le llrade folTero llrette , ed i cafamenti al- 
ti ; acciò in tal maniera venifle temperato 1' eccelTivo calo- 
re , che rende il foggiorno incomodo , e qualche volta infa- 
lubre . Riporta in prova ciò « che racconta Tacito , cioè, che 
Roma divenne più calda , e meno lana , dacché Nerone per 
renderla vaga allargò le fue llrade . Ciò non ollante llimo 
che le llrade più larghe fìano le migliori , rellando abballan- 
za compenfato qualunque altro incommodo da una aperta , 
e libera ventilazione . 

119. L* Afpetto delle cafe private, vicn refo comodo 
dall’ aperture , che loro fi danno per ricever 1’ aria , e la lu- 
ce , e ciò fi efeguifee fecondo la qualità ed ufo delle parti , 
che fi trovano nelle Fabbriche . Infatti per addurne qualche 
efenipio , le difpenfe , i granaj , e generalmente tutti quei 
luoghi dellinati a cullodire qualche cofa foggetta a marcire , 
c corrohiperfi , devono elTere efpolli verfo Settentrione . Le 
Biblioteche devono elTere rivolte a Levante , e per ragion 
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della luce', e perchè i libri in quelle non li guallano cosi 
facilmente, come in quelle, che avelTero il loro afpettori* 
volto a Mezzogiorno , o a Ponente . Così gli appartamen- 
ti , che fervono nell' ellate , fiano rivolti a Settentrione , quei 
d' inverno riguardino il Mezzogiorno . 

120. Ma fopra tutto fi abbia confiderazione alla diverfi. 
tà de’ Paefi , dove gli eccefii del caldo , e del freddo richieg- 
gono fituazioni , afpetti , e ilrutture differenti . Impercioc- 
ché ne’ Paefi Settentrionali gli afpetti delle cafe devono effe- 
re con pochifllme aperture , e rivolti verfo Mezzogiorno; 
al contrario nelle regioni calde , e meridionali conviene fa- 
re dell’ aperture grandi , e rivolte a Settentrione ; affinchè 
l’arte compenfi ciò, che la natura del luogo ha in fé d’ in- 
comodo, e fvantaggiofb . 

121. Finalmente le Fabbriche deflinate ad ufi pubblici do< 
vranno collocarfi in quei luoghi , che riefeano più commodi alla 
frequenza del popolo, e corrifpondenti al fine, a cui fervono . 
Così i Porti , fpecialmente nelle Città mercantili , devono effere 
circondati di Porticati , Magazzeni, Arfènali . Tale era l’ anti- 
co porto di Oflia , come fi raccoglie da quelle poche vefligia , 
che ci fono rimafle . La Piazza , che anticamente chiamavano 
Foro , deve a un di preffo occupare il centro delia Città . Gli 
Ofpcdali devono fituarfi negli angoli della Città , acciò in ca- 
fo di malattie contagiofè poffano facilmente fegregarfi. I La- 
zaretti lìano niiTm^lla Oìiiw, ■ Igni .mi lUlf ' abitato . 1 Tempj 
ne’ luoghi più comodi al concorfo del popolo &c. 

CAPITOLO II. 

Della Figura piU propria negli EdificJ , e Di/jpojtzione 
pià adattata ai differenti ufi, 

1 12. TT ’ di grande importanza lo fcegliere per una Fabbrica 
M~> quella figura , che farà la più propria , e riguardo al 
tutto , e riguardo alla comoda divifione , e feompartimento del- 
le fue parti . Quantunque la figura circolare tra le Ifoperimetre 
fia la più capace 7 con tutto ciò viene communemente rigettata 
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nelle Fabbriche private , perchè riefce molto incommoda perla 
didribuzione delle fue parti. Si può però ammettere ne’pubblict 
ediiicj come farebbero Tempj , Torri , Anfiteatri , come altresì 
qualunque altra figura ovale farà adattata alla maggior frequen* 
za del popolo . 

- 123. Quanto più le figure Poligone fi accodano al circolo , 
tanto più fono da difapprovarfi nelle Fabbriche private , onde , 
come attedano molti Intendenti , il celebre Palazzo Farnefe a 
Caprarola di figura Pentagona regolare è più dimabile per la Tua 
fingolarità , che peri commodi in efib ricavati . Infatti Vi* 
gnola idefib , che ne fu l’Architetto , confelTa in una ifcrizione 
ivi poda , di aver durato fomma fatica e pcrdidribuire oppor* 
tunamente le finedre , e per evitare i vani . 

1 24. Pertanto la figura Qua drangolare farà la più commoda 
di tutte le altre , e tra le varie fpecie, potendoli , fi darà la pre* 
ferenza alla Quadrata . Que da tra le figure Ifbperimetre Qua- 
drangolari ammette non folo una conveniente didribuzione nelle 
fue parti ; ma anche è la più capace . Perchè però non Tempre 
può averli il Quadrato , perciò polTono anche commodamente 
fervire le figure parallelogramme rettangole , e tra qucde 
quelle, che più s* accodano al Quadrato . La Romboide viene 
rigettata a cagione de’ Tuoi angoli . 

125. Ladifpofizione , o didribuzione negli Edificj contri- 
builce molto alla commodità , quando ogni parte è fituata io ma- 
niera , che polTa fervire agli ufi , e finì di chi fabbrica . Dal che 
apparifce , che queda medefiroa difpolizione può variare in in- 
finito , e che non pofibno alTegnarfi regole filTe , e codanti ; 
tanto più che }’ Architetto deve accomodarli alle volte più 
alla volontà di coloro , che fpendono, che ai precetti dell’ ar- 
te. Ci contenteremo pertanto di afiegnarne delle generali. 

1 . Si dovrà avere tutta la cura non folo circa le parti principali, 
come fono loggie , Tale , danze magnifiche, gallerie &c. ma 
ancora che le più piccole fiaoo in luoghi accomodati al fervigio 
delle maggiori , e più degne . 2 . Si olTerverà io ogni cofa la 
proporzione dovuta , procurando che le parti nella loro quan- 
tità corrifpondano ai tutto , cioè a dire che negli edifii.j grandi 
anche gli fcompartimenti fiano ampj , ed al contrario . In fat- 
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ti farebbe cofa non folo difconvenevole , ma anche incommo- 
da , fé in una Fabbrica molto grande vi foffèro Tale , o danze 
piccole , e in un edifìcio riftretto vi foflero due , o tre danze « 
che occupaflero il tutto . Circa la divifione , o mutua cor- 
ri fpondenza delle camere queda è diverfa predo varie nazioni . 
Gl’ Italiani generalmente fogliono formare i loro appartamenti 
in guifa , che , quando le porte fono aperte (ì poITa vedere da 
un edremo all'altro della cafa . Molti Architetti Oltramontani, 
fpecialmente 'Wotton , difapprovano quedo codume come fon- 
dato , dicono edì , full' ambizione di modrare ad un foradiere 
tutta la cafa ad un colpo d’ occhio con T incomodo di una in<* 
tollerabile fuggezione in tutte le camere . 4. Tutte le parti fìa- 
DO collocate ne’ luoghi commodi a loro differenti ud . Cosi vi 
pad! poco tratto tra la cucina «eia danza da pranzare ; la li- 
breria da fituata lontana dallo drepito &c. 5. Molte volte l’Ar- 
chitetto avrà bifbgno di tutta la fagacità nell* efeguire i diverd 
fcompartimenti di un* edifìzio « difcodandofì anche dalle regole 
più communi della fua profedìone , per accomodarli alle circo- 
danze dei dto « del codume , e fbpra tutto alla volontà « ed 
arbitrio di chi fpende . > < 

CAPITOLO m. 

Delle Finejìre ^ Porte ^ e Scale . . 

125. A Vverte Vitruvio « che tutte le Fabbriche fianolumi- 
xV nofe , giacché l’ufo della luce è neceffario per tut- 
ti gli affari, ed impieghi della vita civile. Qua ndo fi trat- 
ta di edifìcj , come dicono , ifoiati , facilmente T Architetto efe» 
guifee queda maffima ; ma vi è d’uopo di tutta l’ indudria fab- 
bricando in lìti dretti , e circondati , o contigui ad altre abi- 
tazioni . Le regole principali riguardo alle fioedre fono: 
1. Che in qualunque Fabbrica tante fblamente di numero *fe ne 
codruifeano « e tanto moderate nelle dimenfioni , quanto badi 
per l’aria , e per la luce ; giacché tutte le aperture indebolifco- 
no gli edifìcj . z. Che fiano pode a conveniente didanza dagli 
angoli , o cantonate dell’ edifìzio j perchè quella parte non 
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deve cfTere apèrta , o indebolita, lidi cui officio è di legare 
tutte le altre parti . 3. Che fìano uguali 1 ' una all’ altra nel lo- 
ro rango , ed ordine ; cofìcchè quelle a. dritta corrifpondano 
a quelle fulla fìniftra ; e quelle del piano fuperiore corrifpon» 
dano a quelle del piano inferiore . Quella vicendevole corri* 
fpondenza delle finedre non folo riefee elegante, uniforme, e 
commoda per ladidribuzione della Fabbrica ; ma di più il vuo- 
to effendo fbpra il vuoto , ed il pieno pofando fui pieno , (i 
viene ad acquiilare maggior fermezza alle muraglie . 

127. Quanto alle loro dimenfìoni dovranno proporzionarli 
alla grandezza delle danze,. e feompartimenti interiori. In 
fatti è manifedo che maggior apertura efìge una danza gran* 
de, che una mediocre per ricevere una giuda quantità di luce , 
Benché fembri che non polla alTegnarG una regola fida per la 
grandezza delle finedre , dipendendo quella dalle diverfe cir* 
codanze , fini , ed ufi di chi fabbrica ; pure molti convengono 
che non fi facciano più larghe della quarta parte della danza , 
nè più drette della quinta ; e generalmente la ragione della lar- 
ghezza all'altezza fi adegua di 1:2; ovvero di 2; 3. Preferivo 
inoltre Palladio che le finedre del fecondo piano fiano la feda 
parte minori della larghezza di quelle del primo , e queda re- 
gola fi odervi in qualunque altro piano fuperiore relativamente 
all’ inferiore . 

1 28. Abbiamo varie forme di finedre nelle Fabbriche si an* 
fiche, che moderne , cioè arcate, circolari, ellittiche, qua- 
drate , gotiche 8 cc. Si aggiungano quelle , che ricevono il lu- 
me dall' alto , come fpiraglj , lanterne &c. Si dà la preferenza 
alle rettangole , come che più adattate dell* altre per ricever la 
luce. Anzi per introdurne maggior quantità , che farà podi- 
bile , fi codruifeono dalla parte interiore più larghe . Ma fo 
pra tutto fi avrà 1’ avvertenza di piantare la fabbrica con tale 
efpofizione , onde poda riceverne da tutte le parti in abbon- 
danza . Se l’angolo dell’edificio corrifponderà all’angolo 
o di due piazze , o di due drade adai larghe , lì avrà 1* intento a 
non potendoli avere queda lituazione fi cercherà di ricever la 
luce da un interno cortile . Finalmente fé da qualche parte ver- 
rà di molto impedita la luce , fi fupplifca , per quanto li può , 
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coU’arte al difetto . In tal cafo s’ imbiancano le muraglie oppo* 
ile , e nelle camere fi vietano le pitture , fpccialmente quelle di 
colori fofchi , e cupi , che aflbrbifcono gran parte di luce . 

129. Col nome di Porte nell’Architettura s’intendono 
quelle aperture , che fervono all' ingreflb , ed ufcita dall' edi- 
ficio , o di qualche Tua parte . Le regole principali fono ; 
I. Che le porte di una Fabbrica fiano , quanto più fi può, e po- 
che nel numero , e giufie nelle dimenfioni . 2. Che non s' ac- 
collino troppo alle cantonate dell’edifìcio. 3. Che ne’ muri 
diviforj interni ne’ diverfi piani una poli fopra l’ altra , acciò il 
voto refi! fopra il voto , ed il pieno corrifponda al pieno . 

. - 130. Ma più precifamente riguardo alla commodità, preten- 
dono molti che in ciafcun piano fiano oppofle 1’ una all' altra , 
e particolarmente in quelli appartamenti , che chiamano fughe 
di camere , fiano continuate nella medefima linea retta } coficchè 
fi poffa vedere da un ellremo all’ altro dell’ appartamento , ed 
avere con ciò un mezzo di rinfrefcare 1’ abitazione nell’ eflate , 
e nell’ inverno ripararli facilmente dal vento da qualunque parte 
egli fpiri 

131. Le proporzioni delle porte riguardo alla comroodità 
fi accordano colla llatura dell’ uomo , e corrifpondono ai diffe- 
renti ufi, ai quali fono dellioate . Non poflbno eflere meno alte 
di Tei piedi per potervi ammettere un uomo di gialla llatura 
fenza Incommodo . £ perchè un uòmo colle braccia llefe oriz- 
zoncalmcate ^rqnifln um ^ un di prefib fubdupla 

della fua altezza , perciò lalargKèzza delle porte non dovrà 
in qualunque cafo elTer minore di tre piedi . 
t IJ2. Altri Architetti ci fomminillrano quelle dimenfioni . 
Ne’ piccoli edifizj la larghezza della porta , che ferve all’ in- 
greflb 4. piedi ; ne’ mediocri 5, o 6, ne' grandiofi 7,08. 
Nelle camere de’ primi 3 , 3 t * i «' > de’ fecondi 4 , o 4 f ; 
de terzi 5 , o 6. Dimenfioni maggiori fiolTervano nelle por- 
te delle Città per la frequenza del popolo, e commodità de’ 
Carriaggi . L’altezza farà fempre fubdupla della larghezza . 
£’ belliffima l’ olTervazione di Palladio , cioè , che la porta 
principale di una Fabbrica grandiofa non debba regolarli con 
verte dimenfioni j ma beoti corrifpondere alla maellà degli 
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edifìzj , o alla dignità della perlbna , che deve abitarvi . De- 
gli ornamenti si delle porte , che delle fìnedre parleremo a 
Tuo luogo . 

.ijj. Col nome di Scala s' intende un' afeendimento qua- 
lunque fiali rinchiufo tra muri , obalaudrate, o allo feoperto 
compodo di fcaglioni , o gradini con luoghi di pa(Taggio,e 
di lipofo, che ferve perafeendere ad un dato piano, o dare 
la communicazione tra uno, e Taltro in qualunque edifìcio . 
Una fcala perfetta è una dell' opere più dimabili in Architettura 
e che perciò efìge tutta l’indudria nella fua codruzione . Le re- 
gole più univerfali da oflervarft fono lefeguenti. i. Che ella 
abbia un lume pieno, e libero . z. Che il voto fia grande ed. 
ariofo , ciò , che volgarmente diciamo un bello t focato , ed 
altri chiamano buona ventilazione . Che i ripiani , o (iti di 
ripofo (iano convenevolmente didribuiti per commodità 
nell' afeendere . 4. Che per ifchivare incontri , urti &c. la 
fcala non (ia troppo dretta ; benché quedo deve regolarli fe- 
condo la qualità della Fabbrica . I gradini non devono ede- 
re nè troppo alti , nè troppo baifi. La giuda mifura è dai 6. 
Ri 7. pollici di altezza , ia larghezza dai io. (ino ai 15. OITcr- 
vavano di più gli Antichi , come atteda Vitruvio , di codrui- 
re le loro (cale con numero difparo di gradini , acciochò co- 
minciandoli a falire col piede dedro , col medefìmo fi fìnilfe , il 
che prendevano per faufto àugurfo , e per atto di Religione, 
quando entravano ne’ Tempj . 

1 34. Le fcale fono di varie fpecle . Scale dritte , e volanti 
fono quelle, che fempre procedono in una linea retta , nè mai 
rigirano. Volanti quadre, che procedono attorno ad un piladro 
quadro ovoto, o folido. Volanti triangolari, che feorrono 
attorno ad un prilina o folido, o feoperto. Volanti anche fi 
dicono quelle , che corrono prima direttamente , ed arrivate 
a qualche didanza del muro formano un ripiano , dal quale 
procedono con direzione oppoda , ma parallela alla prima . 

IH. Scale a lumaca dette anche (pirali , e a chiocciola 
hanno i gradini , che fi raggirano intorno ad un Cilindro . Si 
dicono circolari , fe un circolo ferve ad elTe di bafe ; Ellittiche 
fe un ellilfi .Scale fpirali a colonne fono codruite attorno ad un 
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colonnato commodilTime per la luce, che può diUribuirli a tutte 
le parti . Scale doppie fpirali fono formate in maniera , che 
due perfbne , una che afcende , e T altra che fcende non s' in- 
contrino i il piede di una delle fcale è oppoHo a quello dell 'al- 
tra , ed ambedue hanno un afcendimento parallelo attorno lo 
ftelTo cilindro . Scale Quadruple fpirali fono compolle di quat- 
tro fcale avendo ciafcuna diverfo ingrelTo ; di modo che ilan- 
doin'mezzo alla Fabbrica conducono a quattro appartamenti 
divertì , fenza che una dia fuggezione all* altra . 

136. Scale mille fono quelle, che parte corrono diretta- 
mente , parte lì aggirano ; perciò volgarmente lì dicono vo- 
lanti , e girati . Ve ne fono di varie forme . Scale a gambe di 
cane , che procedono direttamente , poi girano in un mezzo 
circolo , o arco , indi corrono con direzione oppolla , e pa- 
rallela al primo corfo. Volanti, o giranti quadre, che cor- 
rono direttamente per i lati di un prifma Quadrangolare , aggi- 
randoli in circolo ad ogni angolo. Finalmente fcala fcoperta 
«'intende quella, che lì pone nella parte ellerna dell’edifi- 
6zio per condurre al primo piano . Que lla può eflfere indi- 
lliotamente di varie forme , e grandezze , e lì ufa il più delle 
volte ne cafini di campagna , 

CAPITOLOIV. 

De' Cammini^ GiardinL^. Pazzi , e Cortili » 

137. Ammino in Architettura è la parte di una cafa , do- 
ve lì fa il fuoco . Le parti componenti un cammino 
fono 1 ’ erte , o lati , o , come dicono impoHature , la fchiena , 
la cappa , olia la traverfa , che pofa full’ impollatura , il tubo , 
cioè la canna, o gola , per cui hal'elìto il fumo . Palladio 
alTegna ad un cammino da camera quella proporzione ; la lar- 
ghezza nell' interno 5 7* , ò. , o 7. piedi , r altezza della cap- 
pa 4. , o 47 , la profondità a. , o 2 t • Altri alTegnano que- 
lla proporzione ; la larghezza dell’ apertura all' altezza co- 
me 3: 2. , alla profondità come 4: 2. Benché , a dir vero, quelle 
diinenfìoni pollono variare io infinito a proporzione dell’ am- 
piezza 


Digitized by Googl 


PARTESECOVDA. 

prezza della ftanza , ed anche relativamente all’ ufo , a cui 
viene dellinato il cammino 

ijp. Nella coftruzione del tubo , o gola del cammino fi 
dovrà utare tutta 1 ’ attenzione, acciò il fumo falga liberamente , 
lenza poter eflere in giù rifpinto . A tale oggetto formano al- 
cuni la bocca del tubo medefimo , dove fi unifee alla fchiena » 
pm ftretta , che il rimanente , acciò il fumo , che tende di- 
fcendere .incontri quell’ ofiacolo, e non fi diffonda per la ftan- 
za . Altri vogliono che fi fòrmi la gola del cammino ritorta, 
ed altri ^ngono alla cima ddcaimnino una fpecie di giran- 
dola mobile , di maniera che da qualunque parce fpiri il vento , 
r apertura corrifpondente del cammino refti riparata , e poffà 
H futpo dall altre liberamente ulcire , E’ graziolb a quefto prò- 
polito il pensiero del Sig. de 1’ Orme . Vuole egli che fi abbia 
in pronto una palla di ottone , o di rame piena- di acqua con 
una fouiliffima apertura , c eh’ ella fi fofponda nell’ interno del 
cammino un poco al di fopra dell’ altezza della fiamma . Rare- 
fatta r acqua dal caldo efeirà con impeto per l’ apertura in for- 
ma di vapore, come nell’ Bolipila , e faràfofbioto in alto il 

fumo, che altrimenti fennarebbefi nella gola . 

140* I cammini da qualcuno vengono creduti invenzione 
moderna , quali ohe gli Antichi ufalfèro Iblamente di rilcaldare 
le danze <ron fuochi fbtterranei , o , come elfi dicevano, con /po~ 
caufli ; ciò non oftante non può ncgarfi che avelTero anche il 
coftume di rifcaldarle con bracieri , e con cammini ai noftri 
corirpondenti^ In fatti de’ foli carnmiRj debbono intcndei^ vari 
pafli degli Autori; cofi Virgilio, & jamfumma pretti vii- 
ìarum culmina funtant ^ Appiano racconta che di quelle 
perfone profcritte nel Triumvirato molte fi nafeofero ne’cam. 
mini , quali egli fumaria fub teEJo pofita 5 e finalmente 

Anftofane m una delle fue Commedie introduce il vecchio Po- 
licleonte ohmfo in una camera, da cui cerca di fuggire per il 

cammino. ^ 

_ $ 

' 141. Il Sig. Gauger nel fuo eccellente libro , che ha per ti- 
tolo : La Mecanique du feu : efamina quale difpofizione , e 
ftruttura di cammini fia la piu addattata ad aumentare il calo«> 
xe » c dimoftra geometricamente che la fituazione dell’ erte , o 
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iinpodature parallele colla fchiena alcun poco inclinata, co« 
me ne' cammini ordinar] G pratica , è meno a propoGto per ri- 
flettervi il calore nella Hanza , che quando l' impodature fono 
paraboliche colla fchiena perpendicolare . Egli dà fette diver- 
fe codruzioni de’ fuoi nuovi cammini , e la maniera di efe- 
guirle . 

142. Le dufe fervono a rifcaldare una o più danze , con le 
quali vi Ga communicazione . Si codumano fpecialmeme nei 
PaeG affai freddi . Palladio olferva che gli antichi (blevano ri- 
icaldare le loro danze col mezzo di canati fegreti , che paffa- 
vano dentro a' muri, portando il calare alle diverfe parti di una. 
cafa dedotto da un Ibio commune fornello .. 

14J. Anche i Giardini , e gli Orti occupano 1* attenzione 
di un buon Architetto , che abbia per oggetto la maggior com- 
modità diunediGcio. 1 giardini fididinguono ingiardini di 
' fiori , e in giardini , oorti di frutti e d' erbaggi . 1 primi fervo- 
no per diletto, ed ornamento, e perciò podi nelle parti più 
«ifìbili : gli altri per ufo , e vantaggia economico , e però fe- 
parati , e fuor di mano» Quanto aHa loroforma , o figura un 
quadrato , cd anche un rettangolo è il migliore , che col 
mezzo di un viale , o fpafieggio ghiajofo commuoichi coll' abi- 
tazione . Un triangolo ha pure le fue bellezze » Tutte le altre 
figure le più drane G polTono ridurre per via di margini , viali , 
fiepi , che artificiofamente interrompano una vida lontana , a 
forme regolari » ” ' ■ 

144» Ma quello, che più precifamente rilguarda un Ar- 
chitetto fi è la codruzione de’ muri, che chiudono P arcade! 
giardino, o orto $< giacché 1* efperienza hadimodratoche la 
diverla pofizione » materia , e forma de’ muri influirono molto 
alla perfezione , e qualità de' frutti. Pretendono alcuni che' 
i muri di un giardinonon debbano eflfere fabbricati direttamente 
io faccia ai quattro punti cardinali , ma piuttodo in faccia ai 
venti collaterali per avere una migliore temperatura di aria. 
Altri fono di fentimento , che il vero metodo fia di formare 
quedi.muri medefimi a tanti fomicircoli più o meno edefi ad 
arbitrio. Con tal provedimento verrà accrefeiuto il calore col 
Kaccoglierfi, crifletterG i raggi da* (èmicircoli , e gli alberi 

pianta- 
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piantati con difcernimeoto dentro ai medefimi faranno io qual- 
che parte al coperto da' venti nocivi « Sopra tutte però è par- 
ticolariilinva T opinione Signor du Fay, il quale infinua 
che, in; vecedimuri perpendicolari , fì ulìno muri collruici in 
pendio, o lìa, come egli dice, reclinanti in faccia al folcii 
affinchè gli alberi fiano per più lungo tempo efpofti ai raggi lo* 
lari. <iìiudica egli che quello efpediente influirà di molto alla 
perfetta maturità de' frutti fpecialmente ne’ climi aflai freddi . 

t4j. Deve inoltre avvertire l'Architetto chè non vi manchi 
in unacafa il comodo dell’ acqua. Ne’ paeft^ove vifono delle 
pubbliche fontane in abbondanza -, li farà ^ile derivarla pec 
condotti Ibtterranei , e lèrvirfene opportunamente perqualun» 
queulb. Altrimenti dovrà fupplire col mezzo de’ pozzi, o 
cifterne . Il Pozzo propriamente è una buca Ibtterranea com- 
munemente di figura cilindrica feavata, a tale profondità , fin- 
ché fì arrivi a trovare P acqua di forgente , o , come dicono, 
/icqua viva . Con quefl'* artificio fi potrà avere in tutti i paefi 
r acqua dólce colla loia accidentale differenza che indiveiài 
luoghi , ed anche nel medefìmo , la profondità dello feavo orz 
farà maggiore , ora minore. ro .1 lì . jIij ;o > n ur 

146. Ne’ luoghi molto elevati , oIituati fui faffo doverìor 
fca difficile Io feavo , o feavando fi debba dilcendere ad unz 
profondità enorme col pericolo di non trovarvi acqua fuifici en- 
te al bifogno , fi fuppUfca col mezzo delle ciflerne . Sonoquer* 
dea guìi'a'di vafi fotterranei , ne' quali fi raccoglie 1* acqui 
piovana , che cade fopra una data fiiperficie . Pertanto la gran- 
dezza , ocapacitàdellacifiema dovrà regolarli dallaquantìtà 
di acqua , che Ibnnniniflrar le poflbno i tetti vicini, 0 l’area 
determinata nello fpazio di un anno . Dopo di avere fcavato 
il terreno,o formato il recipiente fi cuopie 41 fondoconnno ftra- 
to di argilladella groflfezza di 20. pollici meirca , efopra vi fi 
Forma un felciatodi mattoni ben cotti , e uniti rnfieme con cal- 
cina , o pozzolana , o con altro impallo corri fpondente . Si 
coflruifcono parimente intorno P ambito i muri laterali , la 
^roflezza de’ quali dovrà eflere proporzionata alla loro altea» 
za , e alla groflezza della volta da codmirfi fopra. 

447. Di mano in mano che fi alza il muro laterale fi foima 
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-tra eflfb , e il muro una parete di argilla ben calcata , che ferve 
-a difèndere laciderna, acciò non trapelino ac^ue (Iraniere, 
che guadino T acqua piovana raccolta . Se la volta farà molto 
vada t onde col progreffo del tempo fi tema che non rcfida al 
<»pefo , alk>ra fi potranno formare con archi , o piladri divifbrj 
varj fcompartimenti ; avvertendo però che l’acqua da per tutto 
communichi liberamente* o fia « in tutto il recipiente .redi 
a. livello . - 

148. Finalmente accanto alla ciftema fi forma un ricetta^ 
colo , o , come d^ono , ciJìernottQ , di tre o quattro piedi in 
quadro , profondo 5, o 8 , e il di cui fondo fia piò alto del fon^ 
do della ciderna S. in io. piedi . Quedo conamunica con efla 
col mezzo di piccola apertura, efirien>pie di minuta ghiaj,a 
ben lavata , la quale ferve alla depurazione dell* acqua , che 
in eflb cola , e fi filtra , prima di pafTare alla ciderna . 11 tutto 
efeguito fi cuopre la volta di terra ben battuta , « fpianata 
all’altezza di in 4. piedi, formandovi fopra un pavimento di 
mattoni , odi pietra lavorata pendente verfb 1’ orifìcio. 

149. Riefce commodiffimo in qualunque abitazione un in- 

terno Cortile . Ognuno fa come prefentemente fi codruifce , ed 
a quai ufi venga dedinato ; onde qui ne riporterò fblamente le 
differenti fpecie de’ cortili ufatc dagli'Antichi . Cinque fpecie 
di cortili didinguevano gli antichi , come ci atteda Vitruvio , 
c dalla loro divgrCi figura , edifpofizione fi denominavano To- 
feano^ Còrrnrh ^ tTefludinato - . Il 

Tofeano era quello che avea la gronda fènribilmeòte fuori del 
piomba del muro , e che perciò veniva fbdenuta da quattro tra- 
vi, due de* qual iteapaffa vano la larghezza, e due la lunghez- 
za del cortile . 1 canali per lo fcolo dell’ acque erano fodenuti 
da altri quattro travi che pofavano fugli angoli del cortile, c 
fugli angoli formati dagl' incrocicchiamenti de* primi quattro 
-travi , e che verfavano tutta l* acqua nel mezzo del cortile 
eh '.era (coperto , e perciò detto compiuviJittt , 0 impluvium . 

150. Ke’ cortili Coiintj le gronde, e i travi fono fituati 
aiella della maniera ^ e folo i travi che girano intorno , pofano 
fopra colonne. 1 cortili Corintj fono di una ampiezza molto 
maggióre de’ Tofcani« onde femivaoo neceflaiie le colonne fo« 
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pra le qual! fi appoggino i travi , che difficilmente fi trovano 
tanto lunghi , quanto è il cortile , o trovandoli difficilmente 
reggerebbero al carico da fé foli per la lunga tratta ^ 1 Tetra- 
fiili differifeono da' Corintj , perchè hanno quattro Iole colon- 
ne fituati agli angoli del cortile , e corrifpondenti agli aa- 
goli formati dagli incrocicchiamenti de’ travi , che reggono la 
gronda . 

15;]. Difpluviati, cioè feoperti, fonO;queUI , in coi la gron- 
da è talmente fituata , che lo fi;olo dell' acqua non fi ha dentro 
il cortile, ma anzi dalla parte didietro (òpra le danze . Per 
bene intenderne la flruttura,convien fupporre che in quefti cor- 
tili la gronda , o ila parte dd tetto, che fporge fuori del mu- 
ro , non fbfie come negli altri pendente in giù , ma anz;t 
coir orlo alzata e con ciò viene ad intenderli queHo chefog- 
giunge Vitruvio ,. cioè , che quelli cortil i erano commodifilmi 
per r inverno , che la loro gronda era alzata, e che quella me- 
defima gronda non faceva alcun* ombra alle danze.. 

152. 1 Telludinati finalmente, fecondo l’ inter pretazione 
del Signor Perrault fono cortili feoperti , e circondati da*' 
.portici a volta t. Secondo' però la più plaufibile fpiegazione 
del tello di Vitruvio fomminHVrataci dal Chiarif.. edEruditif- 
fimo Signor Marchele Galliani ,. per cortili telludinati fi devono» 
intendere cortili del tutto coperti > tanto più che lo delTo Vi- 
.travio chiaramente dice chetcol mezzo de* cortili teHudinati vet- 
Diva ad ingrandirli 1 * abitazione Tuperioce .. . , 

C A P I T O L a V. 

Delta Dijìribttzìone èn terna di ma Città ^ e di •ìiaric 
Fabbriche per ttfa pubblico ^ - . 

. r ’ ■ l • f 

15J. "VT ON deve onametterfi diligenza alcuna»accìò^ ndl'itv 
jL\ terno di qualunque Città , o luogo aitato vi regni 
la maggiore. pofitbile regolarità , si riguarda alla didribuziooe 
delle ilrade , come anche alla commoda fituaziooe degli edificj 
canto pubblici , che privati ; affinchè qualunque fabbrica io 
particolare riefea utile, e proporzionata al numero degli abitan>- 
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ti , e conrirponda air oggetto , a cui è dellinata . Sembra ebe 
diverfa debba cflere la difpofizione in una Città,o luogo riftrei- 
to da quella , che deve ufarG in una Città molto ampia , e co- 
fpicua , ed altre ville efìge una Città puramente dedinau al 
commercio, o una Piazza fortifìcata . Parleremo delle coFe piik 
generali , lafciando quelle , di cui folamente Falla faccia del 
luogo può formarli un retto giudizio . 

' Quàndo' lì; può diFporre di un terreno molto ampio 

racchiufo dentro le mura , Farà ben fatto di formarvi a pubblica 
commodità molte piazze . Che Fe 1 ' area Farà ridretta , allora 
Fe ne codruirà una , che occupi il centro della Città di figura 
quadrata , o rettangola . La di lei capacità dovrà edere pro- 
porzionata alla grandezza deirecinto , o trattandoli di un luo> 
go fortificato , al numero de' Soldati , che compongono la 
guarnigione 'e • che in queda medelima piazza Fogliono radu- 
narfi per le diverFc azioni militari 

Oltre queda piazza , che può dirli la principale , fuo- 
le laFciarfi uno Fpazio vuoto a ciaFcuna porta della Città . Nel- 
le Fortezze quello Fpazio communemente fi chiama piazza 
in cui il corpo di guardia , che cudodiFce la porta , 
può ordinarli , e garantirli da qualunque tumulto interno, o 
forpreFa edema . £’ commodidìmo anche nelle Città mercantili 
per le vetture , carriaggi &c. acciò non s'imbarazzino inde» 
me, e quei che devono entrare non redJno impediti da quei ^ 
che danno per ufcirc . ' ■ . 

156. Per quello riguardale drade , ho di Ibpra §.i 18. av- 
vertito a qual afpetto debbano drizzarli per godere la migliore 
temperatura di aria , ed edere liberate da’ venti nocivi . Si do- 
vrà inoltre aver l’avvertenza che le principali prendano il Fuo 
principio dalla. grande Piazza della Ghtà , e dirittamente 
vadano a terminare alle Porte . Si procuri inoltre, che quelle, 
che Tcambievolmente Fi attraverFano , Fi taglino ad angoli reni , 
acciò le abitazioni , che tra una drada , e l' altra Fi codruiFco- 
no , abbiano le cantonate ad angolo retto . Alle principali po- 
tranno adegnarfi 30. piedi in circa di larghezza , affinchè tre 
carriaggi pofFano padare di fronte, e vi redi del fito per commo- 
•do di chi cammina a piedi . Alle'meno principali baderà aff«- 
■gnare di larghezza 18. in 20. piedi , 157. l® 
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• 1 Io ogni Città fuole aflTegnarfi un’ edifizio * dove i Ma- 
gidrati fi radunano per ramminidrazione della giudizia , e. 
mantenimento delle leggi , e della polizia . Si abbia^duoque ri* , 
guardo alla fcelta del luogo , che fu il piu commodo nella 
Città , e il più ragguardevole , e che la Fabbrica corrilponda 
celi’ ampiezza , e maedà alla frequenza del popolo, e alla 
qualità delle cariche , che rapprefentano il Principatp. Nelle 
Fortezze quedo edifizio ferve per il Comandante della Piazza » 
e per gli Uffiziali maggiori . , rjiv i. 

15S. E’ di fomma importanza che vi fiano nella (Slitta i 
G.ranaj puhlici'da riporvi e coofervarvi il frumento ed altre 
biade. 11 miglior afpetto de' Grana] è quello, che è rivolto 
a Settentrione . Due avvertenze principali fi devono avere nella 
codruzione de’Granaj , cioè, che fiano ben ventilati , ed ednti 
dall’ umidità . 11 difetto di una buona ventilazione fa in breve, 
tempo fobbollire il grano , e per l’ umido s’ingenerano con fa- 
cilità le tignole , ed altri inlèiti al grano dedb perniciofi . Pre* 
fentemente fogtiono alcuni dare al grano in una dufa a tale ef- 
fetto codruita un certo grado di c^ore , che tolga ogni umido- 
atto alla putrefazione , e ammazzi gl’infetti già generativi « 
o almeno le loro uova . La prima invenzione di tale dufa , e 
della maniera di fervirfeae devefi al Signor Intieri , in feguito- 
è data molto promofia dal Signor Duhamel nel Tuo Trattato 
/ur la conferva: ian detgraius . 

159. .Nelle Città fortificate, dove vi è numerolà guerni- 
gione , foglìono codruirfi gli alloggi , o fiano §j'tartièri per i 
Soldati » acciò non rellino difperfi per la Città, ma podano 
unirli ad un fol cenno , ed agire fenza intefa de' Cittadini .. 
Fuori de’ Corpi di guardia podi ne’ luoghi piu popolati della 
Città per la tranquillità pubblica , gli altri (^artieri potranno 
commodamente fituarfi vicino ai badioni , ocortine del riparo ; 
onde abbiano i Ibldati fpazio da fare le loro operazioni milita* 
ri» e data l’occafione di una fpedizione fegreta metterfiin 
marcia lènza drepito , e intefa della Città . 

jòo. Vi è ancora in qualunque ben regolata Città P Ofpe- 
dale . La Tua grandezza deve edere regolata dal numerade’ mi- 
dati » che compongono la guarnigione nelle Piazze da guerra» 

o dal 
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o dal numero degli abitanti bafll s: della Città , che de*Sob* 
borghi . Quello computo fi può fare fopponendo a un di preiTo^ 
che di pgni 25. Uomini uno fi trovi ammalato . Le Sale , o , co- 
me dicono , Corritori per gl’ Infermi devono elTere affai bene 
ventilati « e molto larghi . Se fi formerà la larghezza di 42. pie* 
di , fi potranno commodamente fìtuare due file , o ordini di letti 
per parte’. Sia finalmente fituato l’ Ofpedaie in un luogo appar- 
tato della Città , e dove 1 ’ aria fi giudica più falubre . Si la- 
fciano per brevità molte altre Fabbriche, di cui , per le cofe già 
dette intorno la commodità , fi potrà facilmente rilevarne la più 
conveniente fìtuaziooe , e bruttura . 
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PARTE TERZA 

DELLA BELLEZZA DELLE FABBRICHE. 


CAPITOLO I, 

Nozioni univerfali della Bellezza delle Fabbriche, 

OL nome di Bellezza nel cafo nollro 
fuole efprimerfì quella relazione , che 
ha una Fabbrica qualunque colla men^ 
te . in quanto che eccita in elTa una 
grata fenfazione , o un’ idea d’ appro* 
vazinne . Dipende pertanto la Bellea* 
za da tre principj , Simmetria , Ettrie» 
ma « Decoro . La Simmetria è una proporzionata quantità 
dimifura, o fì riferire a la parte al tutto, ola parte alla par- 
te , ola lunghezza alla larghezza , o la larghezza all’alteZ'» 
za &c. Confine 1 ’ Euritmia nella conveniente pofizione , or» 
dine , combinazione , mutua corri fpondenza delle parti , 

162. E’ di fomma importanza dillinguer bene la Simmetria 
dall* Euritmia {benché di quella ultima ne abbia il volgo quali 
perduto l’ ufo della voce « chiamando tutto Simmetria , e li 
{rovino degli Architetti di qualche credito, che confondono 
l’effetto dell’Euritmia con quello della Simmetria . Perfpier 
gatue più chiaramente la diverfità mi fervo d’uo elèmpio. 
T . 1 Che 
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Che nel corpo umano 1 ’ altezza del capo computata dal mento 
fìa r ottava parte di tutta I’ altezza del corpo ; che quefl' al> 
tezza fia uguale alia lunghezza delle braccia Ile fé orizzontai* 
mente t che quelVe incurvate in mezzo al petto corrifpondano 
alla metà dell’ altezza : quello è ciò , che propriamente diced 
Simmetria. Ma che le Darti delire degli occhi, dell’orecchie &c. 
corrifpondano alle fìniure , che fìano polle nella medefima linea 
orizzontale, che il nafo occupi precifamente il luogo di mez* 
zo tra gli occhi, e l’ orecchie , che il braccio fìnillro fia limile 
al deliro , ecofe-fimili ; ideilo è ciò , die^>ropria«iente fi chia- 
ma Euritmia'. Perciò può darli una Fabbrica , che fia Simme- 
trica , c non Euritmica , ed al contrario . 

1 53, li Decoro infegna a far ufo conveniente della Simme- 
tria, e dell’ Euritmìa „ come ancora quella giuda relazione , 
che deve olTervarfi tratmedifizio , echi lo deve abitare, tra 
gli ornamenti , e la qualità, delibi Fabtyric^ adattandole i prò- 
prj , e piò convenevoli alla magnificenza , mediocrità , fem- 
plicjtà deir edificio . Cosi altre difpofizioni , ed altre propor- 
zioni fi ufano per un palazzo di città , ed un calino di campa- 
gna t e ad una Chiefa non conviene 1’ ornamento medefimo , che 
compete adun Teatro. Così dagli ornamenti edemi fi forma 
giudizio delia qualità della Fabbrica ; fé fia Accademia, o Log- 
gia per mercatura &c. Così dall’ ingreflb fplendido , e magni- 
fico fi conofce.^PI^|Moerel^bitazione a’perfonaggi diquali- 
tà, come da upay/rtf’ lHpllia B m u tanti gpote volga- 

re « Quello Decoro lecondo il fentimento'W Vhrmrio rifulta. 
ó dalla natura , o dalia confuetudine , o dallo ftatutOV - ^ ■ 

- 164. Secando lo deflb Vitruvio allora un edilizio farà for- 
mato con tutta la Sinunetri a «quando farà regolato con le pro- 
porzioni delle membra del corpo umano ; ui/iy come egli di- 
ce, Ufi ad homittit bene figurati membrorum babeat exaSaua 
fatiourm . Riporta in feguito molte di fimili proporzioni che 
qui farebbe lungo il riferire, e riflette da ciò aver avuto ori-> 
gine il codume' da tutti i periti adottato di fcrvirfi delle mi- 
(ure ricavate dalle parti de! corpo umano , cioè palmi , piedi , 
digiti, pollici &c. ' 

id;. Le proporzioni , che appartengono od un edificio « 

. , . che 
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cìie fi voglia per ogni parte perfetto « vengono da mold para- 
gonate colle confonanze mnficiie ^ pretendendo anphe con que* 
ilo di render ragione» perchè r anima jwl contseiplaile fe ne 
compiaccia « e le approvi per buone . Certamente graadiifimo 
ufo fecero gli antichi della M tifica per ricavare le giulle,e belle 
proporzioni in Architettura» come chiaramente ce loatteila 
Vitruvio , e fi vede efegoito in quei pochi awanzi de‘ monu- 
menti deir antichità , che ci fono re fiati « Le conibnanze Ma- 
fiche fi ricavano dal Monocordb(.*) divifbìn una data ragione . 
Sia tutta U corda A B divifàlh quattro parti nei punti E, G, 
e di nuovo io tre , nei punti 1 >, F . Verranno con ciò indicate 
nel Monocordo le principali, Mufiche proporzioni . Imperoc- 
ché fe fi tocchi tuttala corda AB, di poi la fola parte A G 
in maniera t chefia AB: AG::. 12: 9:: 4:^, fi avrà la 
conlbnaoza felquitertia , e come dicono DiateJ^oro » . Si tocchi 
di nuovo tutta la corda , di poi la parte A F , e fia A B ; A F : : 
12 : 8 : : 3 : 2 , fi averà la ferquiaiteta , o come dicono Dia- 
pente , Se tutta, eia parte lÀB .in ragione di ia:^k02:i» 
fi averà la dupla;, o come dicono iDf4^i>yò0 , ovvero Ottava . 
Sé tutta , eia terza parte » fi averà la tripla., o;come.dicono 
Diopafirtt cnm. Diapente . Se tutte e la quarta parte A.G.i ^ 
averi la quadrupìaVò come diccmo Dis - Dsa^fvn ». iTre di 
quelle fi dicono confonanze femplici , e due compoftc ». 

. j6(S^ Ma..pwrcbèiottmte moltipliciti di parti, che coftituif- 
nono .r.edificio , e in,.ua numero sì grande di membri, àCbc» 
come a Tuo luogo vedremo , entrano odila comporaione degli 
Ordini diverfi , non è poflibile il poter Tempre ufare le foprad* 
dette proporzioni, le quali ridbàoo grate ali^ anima , perchè 
da elTa facilmente fi perceplfcono , o i^fe fole , o combinate ) 
perciò fe ne ammettano dell* altee ,ii benché delle prtnse meno 
pregiabili , e fono la quintupla i) la fcfiapla 6:.i; la fe* 
Iquiquarta j;: 4; la fefquiquinta 6t 5*; ;e io qualche calò, 'pur- 
ché fiano adoprate con difeernimeoto , fono anche tolerabili Ut 
fefquiottava 9: 8; e la felquinona 10: 9. Pretende Villalpandq 
che le proporzioni Mufiche fiano fiate polle in elèpuzione ixd 
famofo Tempio di Salomone, e Goldmanno è di ièntimento, chi 

Il i t t ' i 'à *ij WM* w'r.'.'w ..pofir 
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pofliino applicarfi ai diverfì membri di una colonna di qualun- 
que Ordine . Abbiamo io oltre degli eccellenti trattati dell' Ar- 
chitettura Armonica , o fia applicazione delle proporzioni 
Mufìche all' Architettura . 

■ 157. Tutto ciò, che abbiamo fin oraerpofio, codituirce 
quella bellezza , che può dirfi eflenziale , acome altri la chia- 
mano pqfitiva , e convincente in una Fabbrica , e che necefla- 
riamente piace anche a quei , che non s'intendono di Architet- 
tura. Vi è un altra fpecie di bellezza , che può dirfi arbitraria , 
o apparente, checonfiile fpecialmente , per fervirmi dell'ef- 
preflìone del Sig. Perrault , nella faviezza , e nella regolarità. 
La faviezza è l’ ufo ragionevole , che fi fa delle bellezze polì- 
tive di modo che l' ornamento fia conveniente alla Fabbrica , e 
non pecchi di ecceflb , o difetto . La regolarità dipende dall’ of- 
fervanza delle leggi , che fono llabilite per gli ordini di Archi- 
tettura , adattando a ciafeuno quei membri , che gli fono pro- 
prj , e filTati più toflo ad uno , che ad un altr’ ordine dall' auto- 
rità de' Predeceflbri fopra i Succefibri . Quella bellezza riefee 
gratilfima fpecialmente agli Intendenti, i quali molte volte 
fenza addurre altra ragione , fi dichiarano foddisfatti di veder 
polli io prattica i precetti confecrati da una invecchiata con* 
fuetudine , o introdotti da qualche celebre , ed accreditato 
Architetto .. 

1 òS. Comparifee in oltre apparentemente bella una Fabbri- 
ca , in cui fi fcuòpre tutta -lik- fermezza-, e commodità , e non 
ritrovali in elfa alcuna cofa , che efea dal naturale . A tale 
oggetto deve qualunque edificio e nel tutto , e nelle fue diverfe 
parti, che rilguardano la commodità, elTere dillribuito in guifa , 
che corrifponda nella maniera più adeguata ai fini di chi lo ha 
ordinato . La folidità iimilmente ufata nella collruzione di una 
fabbrica, acciò produca vaghezza , deve eflere non folo reale , 
ma ancora apparente . U vedere qualche parte che poli fui falfo, 
benché abbia la neceffaria fermezza , generalmente genera de- 
formità , come altresì certi fporti ail'ai grandi , e maificci o ne 
cornicioni, o in altra parte , che apparentemente fi veggono 
fenza foflegni , o con follegni, dove fembra che il pelò fia mino- 
re-, .peccano di bellezza apparente . Finalmente confiderandofi 

. . TAr 
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r-Arcliitettnra nella Tua vera origine , al dir di Palladio , imi« 
tatrice della natura , niente deve ammetterfi in un edifìcio , che 
contrario (ìa alla medefìma natura . Una colonna che fia nella 


fua bafe più (Iretta , che nella cima , on frontefpizio fpezzato 
nel mezzo , e fimili fcoflandofì dal naturale tolgono anche 
molto di bellezza apparente . Colla notizia , e ofTervazione di 
buone Fabbriche , colla lettura di buoni Autori potranno 
fcoprirfi molti altri abuiì , o introdotti da’ barbari , o polli in 
prattica da' capriccioii Architetti . 

169. Avverto finalmente che nell’ ufo delle bellezze po* 
fitive fi abbia Tempre in villa la varietà , la quale prudente- 
mente ufata accrefce Tempre vaghezza , quando al contrario la 
medeGma coTa , benché perfetta , ripetuta più volte inTaflidi- 
Tce . Cosi non Tolamente Tarebbe difetto di un Architetto , che 
indillintamente in tutte le fabbriche uTafTe il medeGmo ordine , 
ma anche Te ciò facefle dovendo nella medeGma fabbrica porre 
colonne Topra colonne . Cosi piace quella combinazione di di- 
verfi membri ora piani, ora convelli ,’altri che Tporgono in fuori 
colle loro progetture , altri incavati , o come ritirati inden- 
tro &c. Cosi fìoalmente cambiando le dimenGoni , e qualche 
volta ancora la Ggura delle Gnellre nei diverG piani delia mede- 
Gma fabbrica , Te le accreTce bellezza . 


CAPITOLO II. 

Deg/f Ordini di ^nbitettttra ingenerale , delle loro differenti 
fpecie , e denominazioni delle Colonne , 

170. T L principale ornato di una fabbrica conGfle in ciò , 
JL che Tuole chiamarG Ordini ; ed è quello tanto più no- 
bile , e vago , quanto che nato dalla natura medeGma . §. 4. 
Pref.Quindi é che, quantunque gli Ordini fi abbiano commune- 
mente per ornamento , conTiderati nella loro vera origine non 
Tono veramente tali , ma devono piuttoGo tenerG per una olTa- 
tura di qualunque fabbrica §. cit. , ridotti in fèguito da Scul- 
tori , ed Architetti a Tervire di ornato , e pulimento , Ed ecco 
la ragione perct^ dagli Ordini G ricavino le proporzioni per 

qua- 
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qualunque Torta di edificio , e perchè (òpra di efli fi credi 
girarfi tutto Io ftudio dell’ Architettura » ■ t 

171. Per Ordine intendono alcuni generalmente un fiftemt 
di diverfi membri , ornamenti , e proporzioni di una Colonna «t 

0 di un pilaftro $ altri poi definifeono 1 ’ Ordine quello , chef 
preferive non fole le proporzioni delle Colonne « ma determi» 
na ancora le figure di certe parti conforme ai differenti carat» 
teri , ufi , e fini di qualunque edificio > Le definizioni affé* 
gnate dagli altri fono si ofeure, e tanto difoordi, che farebbq 
-vano il ripeterle. Senza però fermarci fopra il fìgnificatb di 
-una parola , che il coAume ha Aabilita , noi generalmente in* 
tenderemo per Ordine un compoAo (*) di Co/onfi0 , Pitàiflal- 

10 ^ nCofuicione X e benché nella co Aruzione delle Fabbriche 
abbiano luogo'altre parti ^ le quali in un certo modo fono Or« 
dinet pure le confideriamo come lècondarie , o come accedo» 
rie del principale , cioè della Colonna colle Tue parti . i 

172. Qualunque edificio ha i Tuoi caratteri « ed' attributi 
particolarii, da quali nerifultano le diverfe fpecie d' Ordini; 
Qi^Ae fi riducono a tre , perchè tre fono le fpecie degli edili» 
zj , che poAbno coAruirfi . Vi è l’ edifìcio , che richiede 1 * afi- 
petto , e r ornamento Sodo , evvi un altro , che lo ricerca No- 
bile , e vi è quello, che lo vuole Gentile . Con queAa mira 

1 Greci l a cui fiamo debitori della bella , e regolata Architet- 
tura, riArinfero gli Ordini a tre fole fpecie . (”) Il Sodo , che 
diflero Dorico , il 'Nobile^««o^o»/co> ed’ il Gentile , eh’ è 

11 Corintio , Vitruvio efatto imitatore de* Greci parla (blamen- 
te di queAi tre Ordini , come veri > e diAiuti Ordini « 1 Mo- 
derni ne aggiunfcro altri due , (** *) cioè il Tofeano^ e il Coar- 
pofito ^ af\x Romano. E’ vero che Vitruvio parla del Ipfcano 
in occafione di deferìvere la maniera di coAruire Tempj alla 
Tofeana, ma non già come di un Ordine particolare, e caraterà 
Aico ^ come fono gli Ordini Greci. t)el Compofito poi non folo 
non ne parlai ma chiaramente ci avverte elìfere lo AeAo che il 
Corintio, e ci proibifceefprefiamente di crederlo dtverfo . 

. Ì7J. Bea» 

' Tav.n. Fig.ll. 

■ c”) Tov.iy, Fig. II. III. . 

Tav.Il^. Fig.h^. 
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t7j. Benché mi riporti all'aotorità diVltravio, e alla, 
ragione nell' ammettere tre foli Ordini di /Vrchitettura « e ri- 
conofca il ToTcano non diverfo dal Dorico» ne difFereote il 
CoBipofìtòdal Corintio \ con tutto ciò per addattarmt alla con- 
fuctudioe de' moderni accreditati Architetti» che femhra in 
^gi avetprefo forza di legge , e per maggior chiarezza , ed 
ktelligenza de’principlanti fi veggono delincati nellaTavola 4» 
eilTofcano» e il Compofìco conleproporztoniemirure,che 
da moderni vengono lorof alTegnate » Scamozzi tra gli altri» 
che riconofee cinque Ordini diftinti , adopra termini fìgniiica- 
tivi per efprimere il loro carattere . 11 Tofoano lo chiama Gi- 
gattte/cot il Dorico Erculeo^ Il Jooico Naturale , il CompoGta 
Eroica , ed il Corintio yirgiu^e ^ 

174» Hodetto §. 171 . che le parti, che compongono T Or- 
dine in genere, o fia qualunque Tpecic degli Ordini, fono il Pie- 
dcfttllo, la Colonna , e il Cornicione. Il Piedidalto, o fia 
Zoccolo è il primo hafamento di un ediiicio » ed ha i Tuoi orna- 
menti , quali fono(’) dapiodiuna bafe K D , e da capo una 
Cimafa »o fia cornice CI. Quando ha quelli finimenti è pro- 
priamente detto ,Piedi(lallo CD, e quando vi mancano, li 
chiama Zoccolo 1 K . i ' 

• ■ 1 7 La Colonna ha tre parti il Fuflo H G , o come dicono 
il V/V0, eh’ é il corpo principale della Colonna, che rapprefenta 
pntropcodial^c««»|Mr conlègucnza più lottile verfo la teda 
L‘G ; che dScefi fommo /capo , che nella parte iolèriore N H , 
che dicefi imo /capo 5 la Bafe H C ; e il Capitello GB. Tanto 
la Bafe , che il Capitello rapprelèntaoa come due fafoiature alla 
teda , c al piede della Colonna j e feconda la diverlà maniera » 
con cui fi compongono , fecondo il diverfo numero , c conbina-* 
zionede' membretti , e ornamenti Ibgliono volgarmente lervire 
per didintivo degli Ordini » come vedremo in apprefib . 

176. Il Cornicione fi compone parimente di tre parti, Ar* 
dtitrave » Fregio ♦ e Cornice , L’ Architrave F B rapprelènta 
il trave maedro, che fi appoggia fopra le colonne» e le uni- 
foe , e ll^ra cui poiane le tede degli altri travi , che reggono il 
palco; il Fregio £F olilcio» oabellito con varj ornati di 

• .. fcol- 
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DELLA bellezza DELIE FABBRICHE 
fcottura &c. ferve a coprire quelle teile medeOme , che redando 
fcoperte , recarebbero defformicà ; fopra il Fregio vi è la Cor* 
nice E A , la quale rapprefenta la gronda de* tetti . 

177. Per quello riguarda l' invenzione degli Ordini; il 
Dorico , eh’ è il fecondo de’ cinque Ordini tra moderni , il pri* 
mo tra Greci , fembra il più naturale , e il meglio proporzio* 
nato di tutti gli altri riguardo alla robudezza , eflfendo forma* 
te tutte le fue parti Alila pofìzione naturale de’ corpi folidi . 
.11 Dorico è il primo , e il più antico degli altri Ordini « e da 
efTo n’ è derivata la prima idea di un ediAcio regolare . Preten- 
dono alcuni moderni che nella prima Aia invenzione egli folTe 
più femplice , che al prefente , ed allorché A venne ad ornarlo 
e vieppiù arricchirlo , il nome di Dorico foAe ridretto a queda 
più ricca maniera ; e la maniera più femplice primitiva cam- 
biane il nome in Ordine Tofeano . Ci racconta Vitruvio , 
che Doro Re dell’ Achaja avendo fabbricato un Tempio di 
qued’ Ordine in Argos dedicato a Giunone diede motivo che 
fuAe chiamato Dorico , benché altri derivino il Aio nome da 
certi popoli chiamati Dorj. 

178. L’ Ordine Dorico fu trafeurato dalla maggior parte 
degli Architetti più celebri dell’ antichità , non perché non ve- 
nire riconofeiuto per beilo , e maedoAi , ma perché la didribu- 
zionede’ T rigliA , e delle Metope , come vedremo a fuo luogo , 
compariva loro, come ce lo attefta Vitruvio, incommoda Tempre, 
imbarazzante, e in qualche -ciccoftanza inefeguibile . Infatti 
Ermogene uno de'pìù celebri Architteti de* fuoi tempi, dopo di 
aver ammalato una gran quantità di materiali per condruire un 
tempio di Ordine Dorico , per l’ accennata ragione mutò pcn- 
fiero,e lo fabbricò di Ordine Jonico . Chi fa ben rilevare il tedo 
di Vitruvio , vi trova in edb delle regole certe per le mifure , e 
didribuzioni de’ TrigliA , e Metope non folo trà una colonna , 
e l’altra, ma anche agli angoli , e cantonate degli ediAzj , ed 
abbiamo molti efempi di valenti Architetti moderni , che vi fo* 
no felicemente riufeiti nell’ efeguirle . 

179. I moderni per ragione della Tua fodezza A fervono 
deU’Ordine Dorico folamcnte nei forti, c maflficci ediAzj, come 
nelle porte delle Città, e Cittadelle , nei porticati ederiori , ed 

in al- 
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in altre opere robofte.dove non ha luogo la delicatezza degli or- 
namenti . Il più confiderabiie monumento antico di Ordine Do- 
rico è il Teatro di Marcello in Roma « in oggi Palazzo degli 
Orfini . 

1 80. La prima idea dei Ordine Jonico, eh’ è il terzo appref* 
fo i moderni , il fecondo tra Greci , fù data dal popolo della Jo- 
nia , che fecondo Vitruvio lo formò fui modello di una Donna 
giovane acconciata co’ fuoi capelli, e di una forma elegante, fa- 
cile , e non affettata , la dove il Dorico fu formato full’ idea di 
un Uomo forte , e robullo . Si pretende che il tempio di Diana 
in Efefb,il più celebre edificio di tutta l’antichità, fofie coftruito 
di quetV Ordine . Gli efemplari più belli , che di efifo ci fono re- 
ilati dell’ antica Roma , fono il piano fuperiore del Teatro di 
Marcello , ed il Tempio creduto della Fortuna virile, prefentc- 
mente S. Maria Egizziaca . 

181. L’Ordine Corintio volgarmente il quarto , tra Greci 
il terzo , e da Scamozzi numerato il quinto tra gli Ordini di 
Architettura è il più vago , e delicato di tutti . L’ invenzione 
di quell’ Ordine da molti colla feorta di Vitruvio viene attri- 
buita a Callimaco celebre Scultore di Corinto . Vide^li le 
foglie di una pianta di Acanto alzarli all’ intorno di un cane- 
(Irò, ch’era flato pollo alla tomba di una giovane Corintia , 
e che erafi incontrato a calo fui mezzo della pianta . Pensò dun- 
<jue di rapprelèntarecon un Capitello quello canellro imitando 
e le foglie,e i falli di Acanto,che intornoal canellro fleflb erano 
crefeiuti, e avviticchiati . V'illalpando tiene quella lloria di 
Callimaco per una favola , e vuole che il Capitello Corintio 
abbia prefo l’ origine da un ordine del Tempio di Salomone , 
le cui foglie nel Capitello erano quelle della palma . Il magni- 
fico Panteon , e le colonne del foro Boario ci fomminillrano 
i più grandioli , e perfetti modelli dell’ Ordine Corintio . 

182. L’Ordine Tofeano, volgarmente il primo, ò il più/em- 
plice , e più mafiiccio degli altri Ordini . I moderni, che Io vo- 
gliono un Ordine diUinto, e particolare attribuifeono l’origine 
'di elfo ad un antico popolo della Lidia , il quale venendo 
dall’ Alia a popolar la Tofeana fù il primo a metterlo in'efecu- 
zione in alcuni Tempj fabbricati ne^ nuove colonie . Nella 

K coiti- 
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COITI pofìziofie , che ci dà il celebre Vignòla' di quello Ordine,' 
vi.fi fcopre qualche bellezza nella (lefla fua femplicità ; onde, 
non (bla fembra.opportuoo per ca(è dicampagiia', ma'^nche per 
gli edifizj nelle Città, come nelle Piazze , Magazeni , Mer-; 
cati , ed «nche negli appartamenti badi '^'Palazzi. Monu- 
menti antichi di Ordine Tofcano non elidono in Roma , ne al- 
trove , per quanto (1 sà . Ne certamente il primo Ordine ,del 
J\nfiteatro , detto il Colodeo , ha , alcuna modinaturai^ ohe lo 
didingpa per Tofcano, come qualcuno Iir. pretefo ^ ma anzi, 
al contrario la fvcltezza delle colonne , e del capitello , la pro- 
porzione del fregio , c dell’ Architrave ce lo manifcdano per 
un Dorico compodo. 

. i8j. .L’Ordine Compolìto , l’ultimo dei cinque ordini, 
così chiamato , perchè ha irCapitello formato daljonico, e 
dal Corìntio . E’ detto altresì Romano, perchè fi crede in- 
ventato da’ Romani. Scamozzi lo pone tra iljonico e il Co- 
rintio dimando che (ìa inferiore nella finezza , e vaghezza al 
Corintio , e perciò non fi fà fcrupolodi ufarlo fottodel Coria- 
lio medefimo « Chi confiderà quell;' Ordine , come dilbinto dagli 
■ altri, può addurre gli archi Trìonfiili di Settimio Severo » e di 
Tito, che fono tra i Compofiti • che filtrovano in' Roma , 
i più grandiofi , e magnifici . 

184. Per dii voleffe confidertre il Compolìto, come un’Or- 
dine a parte 1 e didinto idagli, altri , farebbe opportuno che 
didingucITe irCon^x>(itQ'TAL(ri»it 4 aL.< 7 e«B^ Qucda didin- 
zione fervirebbe Almeno alimitare.il numero degli Ordini , e 
non moltiplicarli , per così dire, iq infinito , come alcuni mo- 
derni contro ragione hanno pretefo di fare ; lufingandofi di 
aver trovato un nuovo Ordine coll’aggiunta, ofollituzione 
.di qualche nuovo Ornamento al Capitello , o di .qualche Scol- 
tura draordinaria al Cornicione', o finalmente coll’ unione di 
varie parti , o membri appartenenti a due Ordini. Tutte le 
poflibili combinazioni già introdotte , o che in feguito podbno 
produrfi dalla bizzaria , e capriccio degli Architetti , e molto 
più dallo, fpi rito della novità , generalmente fi rieonofeono 
fiotto il nome di ordine Compodo , fenza però che codituifeano 
Ordini, nuovi , c diddnti , anzi vengano tenuti come produ- 
zioni , 
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eioRÌ , o’ derivazioni degli Ordini già (iffati dalla ragione 
xoborata>;daU'autoritài di Manti antichi valenti Architetti. 

»i8j. Ho di iòpiu notato §. 172. che VUruvio cfpreffa- 
mente ci vièta l'ammetceie il Compofuo per Ordine ‘partico- 
lare . Sarebbe molto più Arano , fé fi giiidicaflèro come tanti 
Ordini a parte qnei , che fono (lati ufati e dagli antichi , e da 
moderotù\rchitetti con proporzione , ed imitazione Corintia , 
e rolo> figurati >qe- Capitelli da fìmboii aKufìv» a diverfe Deità , 
e agli ufi di varie Fabbriche .-In alooni Capitelli- fi veggono 
foAituiti Cornucopj alle Volute per un -Tempio >di' Cèrere , in 
altri Aquile per uno di Giove , Tridenti per Nettuno &c» 
Cosi il Lafaacco cideferive un co m pollo Dorico , il quale ha 
la Colonna, c Capitello fvelto come il Corintio, con tutte le 
altre parti , e ornaménti Dorici ) cosl 'Serlio ne defcrive un 
altro ricavato da frammenti antichi , il quale nel Capitello ha 
^n folo ordine 'di foghe $ cosi finalmente vi è il compoftojo- 
nico> di. vaga forma , e adoperato felicemente da moderni va- 
>lentuonlini , cioè dal Buonaroti in Campidoglio , dal Vlgnola 
nella Villa'di Moodragona in Fra/cati ,' ' dal Berrtini nella Scala 
'Reg^del.Vaticaaa. Tutte^^uellè diverfe combinazioni niunp, 
.che dotato fa di buon fenfo^ te confiderà oomeO^dirìi difUnti \ 
■e poi . fi pretenderà di Ipaeciare per Ordii» nuovo Spagouolo 
quello, <che io veoe-dàida fiore bu m Ceonefcolpito nel mezzo 
del àbecoi deltCapifietib>v>e-Gtbbi^ ''«'Comnccipi nel Fregio"; 

nuovo dtfiipto Oqd ine Ffan^efc queftoV'^hc’lia net CapkdUd 
.palme , -C^^igli j ■ '.j oi. vilt- t;.*/’;-)' utìriuf fi’I (-• .. .i'. 

i .i8d. , ILcàrattere proprio di ciafeun Ordine §.'172. cioè 
•o làSodezza,. oMa Noòilxà , p la Gentilezza , badato mo- 
livo che.alcuni raembrecti convengàno'a up' Ordine pìuttoflb , 
che.ad* ua? Rlti^ jii&cheldaelld tùlecbmpófizlonie di mòdinatu- 
re , o , comedico^^ yol^^ripejaje-j Sagoma , j|ì ftimi convenien- 
te ad un’, Ordine', c nonapj?ljcabile'agiraltVi ..Vi è un-ahra 
ra.glone fondataTuUacoofuetudine , c Culla pratica di tanti ec- 
cellenti Architetti , che ci hanno preceduto , da cui nonèle- 
xlto'U difcdftarfi f C irii;nO 11.(0 in..'; H >■; .Q-n 

ui.It87J<'Ter t>>'occdaie-in<apprefib conitotu chi àrefitzk diporto 
iin«queAó l^ógotvàriedepoRMaàzioniv’ eoo cui idg)ioiR>^<dillm^ 
- K 2 guerfi 
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guerfì le Colònhe indipendeotemente dagli Ordini Architetto* 
nici . Colonna Cilindrica è quella, che non ha nè gonfiamento» 
nè diminuzione . Colonna JiW«0/Va , o /cerna ^ che 'dalla bafe 
comincia a (Iringerfi a fomiglianza degli alberi . Gonfia , che 
forma nel mezzo gonfiezza , e come pancia . Scannellata il 
di cui fullo è tagliato da fcannellature da cima in fondo , o Polo 
per qualche parte della Aia altezza .Vi fono diverfe fpecie di 
fqapaellBture 1 \,% prima è quando da circolare perfetta , ch'era 
la colopaa, fi riduce a poligona di molte faccie piane : la fecon« 
da quando ogni piano s' incava un tantino in forma circolare { 
e perchè la divifione tra uno , e 1' altro canale non è un pianuz> ^ 
zo , ma un angolo , non polTono i canali efiere troppo affon- 
dati » a motivo che gli angoli verebbero troppo acuti; la terza, 
in cui i canali 1 fono fcavati a (èmicerchio , e fra un canale, e 
r altro vi è un piccolo pianuzzo . 

1 38. Colonna Colof/ale di mole enorme , e troppo grande , 
onde entrar pofTa in qualche fabbrica regolata , ma da collo- 
carli folitaria in mezzo ad una Piazza &c. ; tali fono la Traja- 
na , e 1' Antonina in Roma. Spirale., o attorcigliata , il di 
cui fuRo è attorto intorno a guifa di vite ; tali fono quelle 
della Tribuna in S. Pietro . Corolitica é adornata di fogliami 
avvolti fpiralmente attorno al folio in forma di corone , e fe- 
Aoni . Incruflata coperta di laminette fottili di marmo fino per 
rapprefentare una colonna intiera . Colonna di Stampo fi for- 
ma colla mefcolanza di gbtaj* , fcagUe di pietre , o marmi di 
diverfi colori impaliate e legate inficme con calce , e cementi , 
onde diventa perfettamente dura , e riceve un lifcio , come il 
marmo. Trafparente qualunque colonna di materia pelluci- 
da , come furono quelle di criliallo nel Teatro di Plinio , e 
quelle di alaballro nella Chiefa di S. Marco in Venezia &c. 

C A P I T O L O I II. 

’’ "Definizioni , e deferizioni di varj membri , fA’ entrano 
’ nella compefizione degli Ordini . 

189. T E parti maggiori degli Ordini da noi fopra efpofle 
I d 174. , e feq. vengono formate da molte altre 
parti minori, oliano, come dicono, membretti , le di cui 
11. r. . .. deffi- 
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deflfìniziooi e dercrizioni (i riportano io quedo Capitolo . 
Quefte parti , o membri fi poiTono prima generalmente divir- 
dere in piani , e curvi t equedi fi fuddividona ìncottvejp^ in 
concavi « e io conveffo - concavi . 1 minimi communemente fi di- 
cono rego/rm* , o lifldli . Nella fommità del Capitello, del 
Piededallo , del Fregio , dell' Architrave , del Cornicione 
con nome univerfale fi chiamano fopracigli^ benché da alcuni 
.vengano didinti con termini particolari . La denominazione 
de’ membri piani maggiori dipende dal fito , che occupano . 
Cosi fi dice Zoccolo la parte infima nel Piedidallo ; Plinto nella 
bafe della Colonna ; Corona , o Gocciolatojo nel Cornicione ; 
Abaco la fommità del Capitello ; Lifta , o Pofeia la fommità 
dell’ Architrave . (’) 

190. I Membri ourvi 'fono } Toro , o Bajlone A v (**) che 

da nelle bali delle colonne rotondo in forma di un grofib anel- 
lo . Non ditferifee dall’ Aflragalo a , che in grandezza , onde 
r Adragalo ancora viene chiamato badoncino . Echino , Ot;o- 
lo , Ovo , (*”) e un membro di Architettura conveflb , la cui 
convefiìtà e minore di un femùpireolo , e fporge in fuori con una 
determinata proporzione alla fua altezza . Cimafa Dorica , o 
come volgarmente dicono Gola (* ’”) è un membro concavo 
formato da un arco minore del fetuicircolo , e che fporge' in 
.fuori con una determinata proporzione alla fua altezza . 
ziat Cave/ro (***!*) è un membro concavo * la di cui conca- 
vità è compoda di due quadranti di diverfa grandezza'., 11 Ca- 
vetto fuole didinguerfi dalla Scozia , in quanto che quello 
è minore. , . , - .1 

191. Cinia/a Leibia (^******') t o\ come volga mente di- 
cono , Gola rovf/cial' di cui una parte e concava, e l’altra 
convefia , e fporge in fuori con una determinata proporzione 
alla fua altezza.', SiofTervi ,• che talvolta il terminedi Cimala 

' fi adopra da alcuni genericamente per fignifìcare una parte , o 
membro che termina un’ altro maggiore . Situa , o come di- 
... : cono. 


Tav.I/. Fig.I. TavML Fig.IX. Tav. y. Fig.t^'.b^h 
' TVv. /f. F/g. il. (* V) Fig. nU (TV ’) 

/i'rr'x Fit. f'Ji. . , . 
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cono , Goìa dritta (*) concavo - conveflb , che fpdrge' in fuori 
con una proporzione detenninata alia fua altezza . Cimòia , 
Cinta, Sga/cio (^*) è un membro concavo, r che ferve per 
'Unire due altri membri piani, o un membro piano con altra 
-parte . Per lo piò viene indicata con quello termine la parte in- 
feriore , e fuperiore del follo della colonna , che facendo lab- 
-l>ro unifee il detto fullo col eoiiariaodì fopra , coir imo - fcapo 
di fotto , o lillello . Palliamo alla deferizione di quelli membri . 

«. * I**- ' 

f 

Problema I. 

f ' ' r » 

Dtlitteare il Toro, e T Aflragalo . (**') 

0 * * 

O I divida r altezza ‘per meta'in X in cui fatto centro 
' • O coir intervallo Xi lì deferiva un fcmicifcolo. 


Problema! I. 

Dtiiaeare an Echino , 0 Ovolo (*;*’*) 




tpj. C’ I divida r altezza B D in tre parti uguali , e fi fac* 
^ i 3 eia B C=; B 2 ; la parte di mezzo 1.2. fi fuddivida 
in quattro parti uguali , e fi prenda B E uguale ad una di 
quelle quattro parti 4 - f B D. Dico che in E farà il centro 
deir'arco CD. . . . 

L., . s 7“:'' . 

in fatti BC = 7 BD,cBE=*7BDX.'7BD, 

Of ^ « 

bioè B D ; dunque E C = n*. Ma dfendo RE* 


t J 

e B D* =~^,'làrà E'D* ^774 }. edeftpawndo la radice farà 

'• ■ ■ ..ir 

E D 7» 'B D . Dunque E C E D &c. .• i 

c Può Icioglierfi in altra maniera più facile il Proble* 
ma. (**’**) Si faccia lo fporto B C -f BDj dai punti 
'■7 V ' ' ' ' ;• M -' C-, D. 

’C^Fig.p^K C*)Fig.f^iir. (V’) rijv. y/.- fig://. 

(**»») Tav. U, Ftg., Ul^ ». r, .. Fig. UF ». a. 


1S9 
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C t D coll’ intervallo D C fi formi l’ interfezione in E , da 
CUI col raggio E C fi. defgriverà. 1_’ arco,C D . La cofa è 
chiara per fe ftcffa . Si offervi che in quelle defcrizioni l’Ovolo 
ha Tempre lo l^rto B C rubrefquialcero dell’’ altezza BD« 
come in pratica fi colluma di fare . i - 

1 ' ■ ' I 

ProblemaIII. ■ m 

-•* • . i . 

Delifteare una Gola ^ o Cima/a Borica^ (*) • ' 


194, 


Q^: 


|Ueflo membro ha-fempre lo fporto F E fubduplo' 
dell'altezza FC. Si divida dunque l'altezza F C 
per met^ in j , e fi faccia F E zr Fa. Si fud- 
divida F a per metà in ^ , e fi prolunghi COzz:CF-f-F^ 


ofia — - CF. Fatto centro in O, intervallo OE fi deferì- 
verà r arco E C . ' ' 

Sopra C O fi cali la perpendicolare E M . Efiendo an- 

* e - 

che FC perpendicolare fopra CO, farà FE ;=zCM =7 
CF { ed MO::z: "“CF. Dunque , facendo i quadrati nel 


triangolo EMO, farà E M* M O* = S » 


'dunqil 


EO* zr 7 «, ed ellraendo la radice farà E 0,z= ~ F C » 
cioè zz: C O . ' 

Lo ftelTo fi fà in altra maniera . Si prenda F E ~ F ^ 
metà di F G , e fatto centro nei punti E , G , coll’ intervallo 
E G fi formi r interfezione in O , in cui come centro col rag- 
gio G O fi defcriverà l’ arco G E . ' 


(*) Tav. IL Fig. ly. ». I. 
C'*) Fig. ly. ».2. 
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8 « 

ProblbmaIV. 

‘ Delineare una Scozia , o Cavetto . (*) 

195 . divida l'altezza N L in tre parti oguali , e fia 

NK =7 NL, K L = 7 NL. Si faccia NH = N K, 
Ll==LK,efi cotnpifcano i quadrati NKOH,KLlM, 
faranno i 1 , ed O i centri dei due quadranti H K , K 1 . La 
dimollrazione è chiara per fé llefla . 

Problema V. 

Delineare una Cimèia^ 0 Sgu/cio , (’*) 

. I 

1 ^ 6 . Q* I prenda una porzione qualunque C H del membro 
O piano, che deve unirli coll'altro BA, eli divida * 
in due parti uguali , e fi prenda lo fporto H A uguale alla metà 

di C H ^ Dal punto C fi alzi una perpendicolare C<M 
C H . Dico che in M farà il centro del arco A C da defcriverfi 
col raggio G M . La dimollrazione è la Aefia del Probi. 111. 

§• *94» 

Delineare la Cinta/a Lejhia^ ofia Gola rovefJa . '(***) 

197 . Q* Uole aflegnarfi a quello membro Io fporto LO fub- 
>3 duplo dell' altezza O N . Si divida pertanto 1' altezza 
N O per metà in A , e fi faccia O L = O A .Si fuddivida O A 

in altre quattro parti uguali , e fi prenda 0 1 = 7 O A . Si con- 
giunga L N e li prolunghi N G = 1 L . Dico che in I farà 
il centro dell' arco arco L M , in G quello dell' arco M N . 

Si 


' C) Tav.II. Fig. V. (**) Tav.lU Fig.yUL 
Tav, IL fig. yiL a. 1. 
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Sì cali fbpra N G la perpendicolare M K , e farà N K 
M A . ElTendo pertanto NÀ: NO::AM:OL, e inol> 

tre ANr=:AO=:OL, come anche A M= 7 OL 5 farà 

= 7 ONsrt ON,e perciò per cflere NG=: T O N, farà 

KG= 7 ON. Ma KM= AN =:f N 0 = 70 N{on- 

de MG ^r’gON = GN, Dunque in G farà il centro 
dell* arco N M . Nella mèdefìma maniera lì dimoltra elTere in 1 
il «entro dell’ arco L M . 

Lo fteflb fi ottiene più brevemente . (*■) Si faccia lo 

fportoL 0:^:7 ON, «tirata LN fi divida per metà in M I 
Dai punti M , N come centri coll’intervallo M N fi formi 
i’intcrfezione in G; e dai punti L, M coll' intervallo L M fi for- 
mi l’altra interfezione in 1 : farà in G il centro dell’arco M N» 
e in 1 il centro dell’ arco L M . La cofa è per fe manifella • 

Problema VII. 

Deìitieare una Sma y Goletta y 0 Gala dritta (**) 

198. A quello membro fi afiegna lo fporto P Quguale 
jfx air altezza Q_S . Si divida Q^S per metà in O , e da 
quello punto s’inalzi la perpendicolare O T QS “ , 

e fi divida O T per metà in R , Dico che in T faraT il centro 
dell’ arco P R , e in O il centro dell’ arco R S . 

In fatti efiendo O S O R , farà in O il centro dell'ar» 
co R S . 

Efiendo inoltre T O , e P Q u guali , e parallele tra loro , 
faranno ancora PT, e QÓ parallele, e uguali. Ma T Rrr QOj 
dunque anche P T = T R , e perciò io T farà il centro 
dell’ arco P R , 

(*) fig^ Viu fiy 2. (*♦) Tav, lUPig. VI. 

L CA, 
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CAPITOLO IV. . 

DeJìrJizhfii di altre parti , che rifguardana in partkelate 
. cia/LUtt Ordine , e defcrizione della lodata , 

2 <> 9 , T B parti, o membri , di cui fin* ora fi è data la de« 
M-J fcrizionc , entrano generalmente a comporre le parti, 

0 membri maggiori in ciafcun Ordine. In quello Capitolo (i 

danno le definizioni di altre parti , che rifguardano gli Ordini 
in particolare , e dalle quali, come da certi caratteri, anche 
indipendentemente dalle proporzioni , un’Ordine fidiftingue 
dal altro . Perchè poi certe parti convengano ad un’ Ordine f 
altre ad un altro , e certi mem^retti iìano (lati confacrati a que- 
llo piuttollo, che ad altro Ordine , nc abbiamo di fopra refa 
la ragione .§. 1 8^. , 

200. Si fono ferviti gli antichi Greci , e Romani, e in fe- 
guito i moderni Architetti delle foglie à\ /I canto §. i 8 i. per 
ornamento del Capitello delle colonne Corintie, (*) e con 
efie hanno ancora adornata 'la maggior parte de’ membri 
dell’Architettura. Hanno prefo altresì dalla medefima pianta 

1 Caulicoli , o, come dicono. Cartocci^ dittici , che piegati in 
varie guife hanno pollo fopra 1 ’ ultimo ordine di foglie nel me* 
defimo Capitello .Co rintio . Palladio in vece delle foglie di 
Acanto adoperò con rara màèIW*“j--*-con ottimo efito le foglie 
di ulivo nel infigne Tempio del Redentore in Venezia j eia 
un’ Ordine Corintio ricavato da Villalpando nel famofo Tem- 
pio di Gerufalemme fi veggono adoperate le foglie di palma . 

201. Nel Fregio dell’ Ordine Dorico vi fono i Triglifi» 
Quella efprelfione indica un membro intagliato (”) in tre luo- 
ghi , e fuol porli a diritto di ciafeheduna colonna, e in certe 
determinate dillanze (opra gl’ Intercolunnj . Le parti , che 
sfondano indentro D fono dette cawd/rr// , elofpazioR, che 
refla vuoto tra un triglifo , e 1 ’ altro , dicefi Mriopa , in cui fi 
pongono vari ornamenti , come vedremo a fuo luogo . Sotto 
il triglifo attaccate adunlillello vi pendono certe gncc/V E, 

o , co- 

n Tav, Vili, Fig. ly» Tati, yi. Fig. ly. 
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o , come dicono , campanelle , e la parte C , da cui al di 
fopra pende il triglifo , dicefi capitello del medefimo triglifo . 

202. U Triglifo colle Tue goccie è nell’Ordine Dorico 
un ornamento , che trae lavila origine dalla natura medefìma x 
perchè eflendo (lato inventato per coprire la teda de travi podi 
a traverfodel trave maedro , chefcoperta avrebbe recato de- 
formità , come anche per liberarla dall’ acque piovane , che 
avrebbero in feguito fatto marcire il trave ; perciò vi s’ incava- 
rono i canali . Inoltre 1’ acqua feorrendo per detti canali ve- 
niva ad unirli in goccie fotto di eflì ; quindi gli Architetti fin- 
fero o di legno , o di marmo , o di pietra quede idefle goccio- 
le . La Metopa rapprefenta lo fpazio tra trave , e trave , ed 
è perciò in qualche luogo detta da Vitruviocon termine efprcf- 
fjvo intere tgnittm . 

203. 1 Cornicioni dell’ Ordine Dorico fi pofibno lafciar 
femplici, e fi pofibno ornare con denteili , o modelli. Sonoi 
dentili! (*) un ornamento nella Cornice incifo da più tagli , 
i quali formando una cavità tra un dentello , e l’altro vengono 
a darli la forma di una radellicrà di denti . Benché fi trovino i 
dentelli ufati nel Dorico , come nel Teatro di Marcello , ed 
alle volte ancora nel Corintio , come fi ofiTerva nelle colonne , 
eh’ elìdono in campo Vaccino credute del Foro Romano ; con 
tutto ciò fono prefì dallo Jonico , ed a quedo propriamente ap- 
partengono . Siadoprano bensì felicemente i modelli B (”) , 
redando in tal maniera unto allo Jonico , che al Dorico la pro- 
prietà degli ornamenti ; e Labacco di quedi modelli ce ne por- 
ge un difegno ricavato da un monumento antico , che in oggi 
più nonefide, e che a’ Tuoi tempi il celebre Bramante enco- 
miava molto, ed ammirava . 

204. Benché col nome di modello generalmente nel calò 
rodro s' intenda una parte , o membro , che modra l’ ufficio di 
fodenere la cornice , che è al di fopra ; non deyono però 
confonderli i modelli co’ modiglioni . Quelli convengono 
all’Ordine Dorico , quedi all’Ordine (***) Corintio , e qual- 
che volta al Compofito , e dalla loro figura , polizione , fpa- 

L 2 zia- 

Tav, VI. Fig. IV. 


(*) Tav. IV. Fig. in. 
c**) Tav.lV, Fig. IV, 
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ziamenti ben fi difiioguono gli uni dagli altri . Palladio , e do-* 
po di lui lo Scamozzi hanno ufato anche nel Cornicione Jonico 
i modiglioni , fenza che vi fia alcun monumento antico , che ne 
fomminifiri l’ efempio . 

205. l dentelli rapprefentano le tefie de* piccoli travicelli , 
che co* loro fporti coprivano ancor elfi , e difendevano il muro . 
Prefa in quello afpetto la loro orìgine » ha ragione Vitruvio 
di lodare gli antichi Greci , i quali non ponevano mai i denteili 
fotto ai modiglioni . E pure ne’magnifìci Cornicioni antichi di 
Ordine Corintio , che ci rimangono • fi vede praticato il con-* 
trario . Per non operar cofa , la quale fembri contro natura , 
fi potranno in tal cafo confiderare i dentelli non come tede 
de* piccoli travicelli , ma come una parte • o membretto del 
cornicione rintagliato a dentelli per maggior ornamento . 

206. II Cornicione , come ho notato di fopra §. 176. è ge- 
neralmente compollo di Architrave , Fregio , e Cornice • 
I moderni però con ottimo fuccelTo hanno qualche volta tolto 
il Fregio ai Cornicioni , come fece tra gli altri Michelangelo 
nel Palazzo Farnefe , cambiandoli il nome de* Cornicioni in 
Cornici architravati . Ne abbiamo di effe 1* efempio nell’ Or- 
dine Jonico del Tempio creduto della Concordia alle radici del 
Campidoglio , nel quale la corona del Cornicione è immedia- 
tamente congiunta coll’Architrave fenza l’ interpofizione del 
Fregio . 

207. Il Cartello colle _ e il cornicione abbellito 

di dentelli (*) didinguono precifamente 1 ’ Ordine Jonico da 
tutti gli Ordini. La voluta , che fignifica attortigliata, rap- 
prefenta una fpirale . Si è fmarrita la figura della voluta Jonica 
defcrittaci da Vitruvio , motivo , per cui e gl’ Interpreti , e 
gl’intendenti di Architettura fifonodudiati con diverfi metodi, 
e battendo diverfe drade di fupplire ad una tal perdita . Molti 
certamente hanno data la codruzione di bellilfime volute , ma 
non corri fpondenti all* efpreflioni di Vitruvio , come acuta- 
mente offerva il Signor Marchefe Galliani nella lodatiffima fua 
Traduzione, e Interpretazione, nel qual luogo ci deferivo 
un* altra voluta del tutto nuova , ma ricavata appuntino dal 

teda 

(*) Tav. yil, Fig. /K y. 
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ledo di Vltruvio . Tre diverfe codruzioni di volute riporto io 
quedu luogo molto pregiate dagl’ lotendenti i che in pratn 
tica riefcono felicemente , 

’ ■ . ; -V 

ProblbmaVIII. 

Deliueare la Voluta fecondo il metodo di Palladio . (*} 

< \ I 

to8. O 1 divida l’altezza A B io otto parti uguali , e la quio« 
v 3 ta O P fi prenda per diametro deU'occi&/o della voluta^ 
Pertanto dal centro col raggio O P ; fi deferiva un circo^ 
lo , il quale farà 1 ’ occhio della voluta , e tirata C D per il cen« 
tro perpendicolare ad A B , s’ inferiva nel circolo deifo un qua*» 
drato . 1 lati dì quedo quadrato fi dividano per metà per mezzo 
delle rette i. 3. e 2. 4 , equede medefime linee fi dividano in fei 
parti uguali . Finalmente dai punti 12, 1 1, io, 9 , 8 , 7, &Cg 
fi deferivano i quadranti ON,NM«ML«LK &c. 

Secondo il metodo di Coldmanno » (’*) 

% 

209. O I divida r altezza A B in otto parti uguali , e prefa 
v 3 la quinta P Qper diametro , da G, come centro, col 
raggio G P = P (^(i deferiva un circolo , che farà 1 ’ oc- 
chio della voluta . Si dividano i raggi del circolo G P , G 
per metà in 1 , e in 4 , e quelle metà Gì, G 4 fi fuddividànO 
in tre parti uguali . Sopra la retta 1 . 4 fi codruifea un qua- 
drato I. 2. 3.4, di cui un lato 2 . j fi prolunghi in D , l’altro 
j . 4 in E , e il terzo 1. 2. in C . Si tirino inoltre dal punto (S 
le rette G 2 , e G 3 da dividerli ciafeuna in tre parti uguali . 
Per i puBtid, e IO fi tirino le rette 61 , e io N parallele 
a 2 D } per i punti 1 1 , e 7 le rette 1 1 O , e 7 R parallele 
a 3 E ; e finalmente per i punti ; e 9 le rette 5 H , e 9 M pa- 
rallele alla retta i C. Ciò fatto dai punti 12, ii , io, 9, 
8, 7 Stc. fi deferivano i quadranti PO,ON,NM,ML* 
L R &c. y e fi averi formata la voluta . 

SecoU^ 

CO rav. //. Pig, IX, 
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■ .Secondo il Metodo dei Vignala , (*) 

, ^ . • 

«IO, Irata la linea B Q__altezza della voluta, che Vi- 
X gnola chiama oatheto , fi divida in i6. parti uguali , 
e 9. di quelle rellino al di fopra del centro C nella linea C B , 
e 7. ;di fotto.al medefimo centro nella linea C Q . Si prendano 
due di quelle parti per diametro dell’occhio della voluta , la 
^i cui circonferenza a' ratendaidivifa in otto parti uguali per 
^mezzo delle linee ZD,R^,M8, 

Fatto quello fi coftruifca un triangolo rettangolo B S R in 
.fifianiera, che fia il lato B S=B C, e il lato S R — C Q^Cen- 
,A^o R intervallo R S fi deferiva un arco SE, la di cui porzio- 
<^)e"QjE fuori del piccolo circolo O N S , che rapprefenta l’oc- 
ichio .della voluta , fi divida in fei parti uguali , e ciafeuna di 
quelle in quattro . Dal punto R per tutti i punti delle divifioni 
0 , P , Q^R &c. fi facciano paflare delle rette , finché incon- 
trino il lato del triangolo , che in tal modo celierà divifo in ven- 
ticinque parti . . . . 

Ora non fi ha da far altro, che trafportare Tulle linee , che 
dividono la circonferenza dell’occhio della voluta , le diverle 
parti della linea B S , il che facilmente s’ intende , folo che fi ri- 
fletta alla corrifpondenza de numeri in tutte due le figure . 

‘ Per trovare finalmente i centri da deferiverfi gli archi dif- 
ferenti , e che pajàno cónrhmaù-» fi ufi q^uefto metodo . Fatto 
centro nei punti 1 , e 2. col medefimo intervallo i C fi formi 
un interiezione, in cui fatto centro col medefimo intervallo 1 C 
fi deferiverà l’arco B R . Di nuovo fatto centro nei punti 2 e j 
foir intervallo 2 C fi formi un interiezione , in cui , come cen- 
tro, col medefimo intervallo 2 C fi deferiverà 1 ’ arco R D , Lo 
ileffo dicali degli altri , , -j r !i ' 

» C-*.' ' I 

fc) [rav. III, fig, IL,, e Fig. VIÌL 

. ;:iUÌOV -1 t 
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C A P I T,0 L o V. ; 

. .1 1 . ..1 . . : L * , - 

'•Della àirninuziotte e. gonfie zza delle Colonie \ 
e delle Cariatidi'^ ed Atlanti , ' 


’ da fupporre chei primi \r eh itetti volendo imitar© 
con le colonne §. 17J. il tronco degli alberi , le dimi- 
nuiflero altresì cominciando dal piede , come ofTerviamo negli 
alberi fteflì. Ma in feguito accorgendoli che una tale dirtiinuzio* 
ne riufeivà poco graziofa alla villa , prefero un altro metodo 5 
c fu che divifa tutta V altezza della colonna in tre parti uguali » 
la prima verfo l’ imo fcapo lafciarono perfettamente cilindrica , 
e llabilirono che le altre due fidiminuiffero piìi , o meno a pro-i 
porzione della groffezza , o delicatezza delle colonne , 'com© 
altresì fecondo la maggiore « o minore altezza , che avevano^ 
come vedremo in appreflfo , 

t • _ . , 

• ... 

Pr OB L E MA IX; ■ ; ' • ' 

^ ^ . ' n ' : 

AJfegnate m metodo generale per là diminuzione 
delle Colonne , 


2 1 2. I divida tutta l’ altezza B A della colonna in tre par« 
O ti uguali, e per l’eftremità della prima ♦ cioè 'per U 
punto C , li tiri una retta indefinita'D F perpendicolare all’ aflb 
A B , e fi faccia D C uguale al femidiàmetro dell* imo - icapo 
non contratto . Si tiri inoltre dal punto B, eftremità della terza 
parte, la perpendicolare BG uguale al femidiàmetro dello 
fcapo contratto , e centro. G intervallo il femidiàmetro dello 
fcapo non contratto G S “ D G fi deferiva un arto , che fe- 
ghi rafie in un punto H . Dal punto G per H fi produca un* 
retta , che incontri la retta indefinita D F in qualche punto F j 
c da quello medefimo punto F fi tirino per i punti l ‘qualunque 
le rette F K , facendo fempre l K = D C . Si congiungano 
i punti D, K, G, e fi avrà Iat:olomia.dimÌQurta . --ir < 


C) Tav.III. Fig.III, 
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La fteffa diminuzione può averfi per mezzo di un ìftru- 
mento inventato daNicom^e per delcrivere la Ccncboide y 
giacché , eflendo tutte le rette I K , che vanno ad unirli ad un 
punto F.tra loro uguali,la curva, che congiunge i punti D , K , 
G rapprefenta laConchoide ftefla , L* iftrumento è formato in 
tal maniera , Nella riga A Q_(*) vi è fcavato un canale , per 
cui uno Itile C conficcato nella riga mobile D O polTa libera- 
mente feorrere . Nella riga immobile E S vi è applicato un 
idtio Itile F , per cui può liberamente feorrere il canale della 
riga mobile D O . Movendofi pertanto la riga D O in maniera, 
che lo Itile C feorra per il canale della riga A Qj il punto D 
falciando veftigio di fe deferivera la Conchoide . 

2IJ, Quefto metodo, che abbiamo adoperato , fe ben fi 
riflette , ferve non folo per la diminuzione delle Colonne , ma 
ancora per formare quel corpo , o gonfiezza , che aflegnavano 
I Greci alle colonne medefime, acciocché aveflero garbo, e leg- 
giadria . In fatti la linea, che congiunge i punti D , K , G non 
è retta, ma curva j dunque , fe nell’ altra terza parte C A , co- 
minciando dal punto D , fi faccia la medefima coflruzione delle 
due parti di fopra , fi avrà la maffima gonfiezza al terzo della 
colonna , che anderà infenfibilmentc feemando verfo le due eflre- 
mità , come appunto vogliono gli Architetti più accreditati . 
Vitruvio certamente fà menzione di tale gonfiezza , e promette 
d’ infegoarne la coftr q ^on e t ma la figura , come tutte le altre 
dell’ illuftre Scrittore fi è dèptombamente fmarrita . Intanto 
è d’ avvertire che, non ottante l’approvazione di Vitruvio , e U 
pratica de’ moderni Architetti , non efifte memoria di coloni 
ne antiche . che abbiano una tale gonfiezza nel ventre . 

214. Benché chiaramente non venga efpreffo in Vitruvio 
quanta^debba effere quella gonfiezza , pure fi può ricavare dal 
tetto^ per via di congetture . Dice egli che la gonfiezza deve 
efieré.uguale al pianuzzo , eh’ è fra due fcannellature ; affegna 

a pianuzzo rr ~ o ad 7 della larghezza de’ canali j e final- 
dlente determina il numero de’ canali a 24. Dunque il pianuz- 

1 * . -e 

zo , o la gonfiezza faranno o j^i , o no di tutta la circonferenza, 

zk.Rì- 

TavAlU Figjy. 
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21^. Riguirdo alla diminuzione delle colonne fi aflegna 
quella regola generale : che quanto più le colonne s* inalzano , 
tanto meno fi devono diminuire nel fommo-fcapo, giacché Tal' 
rezza medefima da per fc llefla fa l’ effetto di fminuirle . Nelle 
colonne di moderata altezza in tanta varietà di fentimenti , che 
fi trovano apprefib gli Architetti più celebri , mi attengo alle 
mifure delio Scamozzi . Le colonne di ordine Tofcano fi devo- 
no diminuire per la quarta parte della loro teila ,• o fia i mi- 
nuti , onde (’) fe in £ il diametro è <Jo , farà in F 45 . Le Do- 
riche per la quinta parte della loro teda, o fia 12. minuti» 
onde in F farà lo fcapo contratto 48. minuti . Le Joniche per 
una feda parte » e perciò efiendo lo fcapo non contratto in E 
di 60 , farà in F 50. minuti . Le Corintie , e Compofite per 
una fettima , onde farà in F lo fcapo contratto ji • Vuole 
Vitruvio che le Colonne di 50. piedi in sù non fi debbano aflbt- 
tigliare , perchè la didanza dall’occhio le fa naturalmente 
parere alTottigliate . 

2 1 6. Non è credibile » che gli antichi Architetti » i quali 
nelle loro produzioni con Alitavano Tempre la natura » eia ra- 
gione » ufalTero colonne di altra forma , fuori delle circolari . 
Tali certamente fono tutte quelle , che ci fono redate } e l’aver-» 
ne imaginatc in fèguito di ovali » di triangolari » di più larghe 
nel fommo , che nell’ imo-fcapo &c. devefi folo al cattivo gudo 
di qualche Architetto moderno . Sono difettofiflìme le colonne 
ovali» giacché , fe formano profpetco dalla parte del diametro 
più grande , e fi voglia far fèrvire lo delTo diametro per modulo» 
compariranno di un altezza eccedente vedute per fianco , e fuc 
cederà il contrario , fe fi prenderà per modulo il diametro più 
corto. Niente dico delle colonne triangolari , i di cui difetti 
fono per fe dedì vifibili » e patenti. Le colonne più larghe nel 
fommo, che nell’ imo-fcapo fono contrarie alle leggi della Mec- 
canica , alla natura ,‘e alla ragione . Le colonne attortigliate » 

0 frano fpirali, confiderate in fe (lefle fi oppongono all’idea del- 
la folidità ì pure per una certa grazia » che vengono ad acqui- 
dare colle loro fpire » fono tolerate da moderni , purché fi 
olino per puro ornamento » non abbiano da follenere peli confi- 

M , dera- 

1 C) rav./r. 
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derablli o veri , o apparenti , e fiano polle io luoghi di quiete • 
e di didiozione . 

ZI 7. Vi fono certe colonne che podbno chiamarli 
ebe , perchè rapprefentanti forma umana . L' origine di elTe la 
dobbiamo ai Greci , i quali volendo perpetuare la memoria 
delle loro vittorie , formarono le colonne degli edifizj pub^ 
blici colla forma, e fembianze de' nemici . Le donne di Caria 
ridotte io fchiavitù-, e li Perfutni vinti da' Lacedemoni fom» 
minidrarono i primi l’idea di tali colonne ; e quindi general- 
mente fi chiamano Cariatidi , o Pcrjiatii^ detti anche Atlanti % 
tutte quelle colonne , che rapprefentano forme umane . In oggi 
quede tali datue non vengono fempre rapprefentate coi contra- 
fegni , o lìmboli di fchiavith , ma figurano qualche volta l' ima*- 
gine della giudizia , della fortezza , delle virtù, e de’ vìzi; 
come quando fi pongono fotto il fembiantedi Ercole , di Marte,, 
di Mercurio , di Fauni , di Satiri &c. 

2 1 8. Benché volgarmente quede datue fi prendano per puri, 
ornamenti nell’Architettura, prefe nella loro origine » ed in- 
venzione vengono dedinate a regger de' pefi , come farebbero 
Architravi , Cornicioni &c. Si cerchi pertanto di aflegnar loro, 
una tale forma , e politura , onde fiano più atte a fo^nere il 
carico , o almeno tali apparifeano . Perciò le loro gambe de- 
vono eflerc fempre unite , le loro braccia lafciate cadere fuL 
corpo, o-poco didefe , acciocché facendo 1’ ufficio di colonne- 
ne abbiano , per q^Uaiiio ft figura ,. e la forza .. 

C A P I T O L O V I-. 

Metodo generale per formare un' Ordine qualunque 

zi^. Tl ; Rima di venire alla foluzione di un Problema tanto. 

JL intereflante , e fondamentale , conviene premettere di 
quali mifure fi forvinogli Architetti per regolare la grandezza 
del tutto-in un' Ordine, e delle Tue parti componenti . Per tefla^, 
o.diametro s' intende la grofiezza della colonna nello fcapo. 
non contratto .. Per modulo il femidiametro della defia colonna 

non. 
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non diminuita ; onde ogni teAa farà comprerà da due moduli , 
Di quelli moduli fi fervono per commune mifurt gli Architet- 
ti } onde t quando per efempio dicono , che una certa parte di 
un edificio ha cinque moduli di altezza, fi deve intendere che 
quefta tnedefima altezza è uguale a cinque (èmi- diametri della 
colonna dell’ Ordine regnante in quella tal fabbrica . E perchè 
la proporzione delle piccole parti dipende dalle più grandi ; 
perciò gli Architetti hanno divifo il modulo in un numero 
arbitrario di parti uguali , fecondo che hanno giudicato più 
commodo per determinare la grandezza delle roodinature , e 
de' membri, affinchè fai vata la proporzione del tutto colle fue 
parti , e delle parti tra loro, vi regnaife l'armonia in tutto l'edi- 
ficio . Ogni modulo in tutti li cinque Ordini farà da noi divifo 
in 30. parti , o come dicono minuti • 

Probì.ema X. 

Data V altezza , in cui debba inalzar/i un Ordine , affegnare 
una tegola generale per far mar lo . (*) 

£20. O I divida tutta l’altezza alTegnata in 19, parti ; 12. di 
v 3 quelle fi aifegnino alla colonna intera , cioè comprefb 
capitello , e bafe { 4. al piediflallo ; 3. al cornicione . Sarà 
dunque in ciafcun’ Ordine il piediflallo A B uguale fempre ad 
una terza parte dellacolonna BC, come fi vede efprefTo per 
maggior chiarezza coi circoli grandi . Similmente il cornicio- 
ne C D farà fempre in tutti gli Ordini la quarta parte della co- 
lonna B C, come fi vede indicato dai circoli punteggiati . 

Qj^fle medefime roifure fi veggono efpreffe anche coi nu- 
meri indicanti i minuti del modulo divifb in 30. parti . Cosi 
nel Tofcano il Piediflallo B A = 140. minuti , o fia uguale 
alla terza parte di 420. altezza B C della colonna ( e il Cor- 
nicione C D — loj. min., ofia, uguale alla quarta parte di 420 
altezza B C della colonna . 

Goal nel Dorico il Piediflallo B A r= i 5 o. min. , o fia 
Uguale alla terza parte di 480. altezza B C dellacolonna 4 e il 

M 2 Coroi- 

C) Tav.lJ^, 
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Cornicione DC=: 120. min. , o fia uguale alla quarta parte 
di 4S0. altezza della colonna . 

Cosi neljonico il PiediUallo B A=: 180. min. o fìa ugua* 
le alla terza parte di 540. altezza B C della colonna ; e il 
Cornicione C D = 1 35 , o fia uguale alla quarta parte di 540. 
altezza della colonna . 

Cosi finalmente negli Ordini Corintio , e Compofìto il 
Piediflallo B A aoo. o fia uguale alla terza parte di 600. al- 
tezza BC della Colonna j e il Cornicione ririjo, o fia alla 
quarta parte di 600. altezza della colonna . 


ProblemaXI. 

Data r altezza , in cui debba inalzarfi un Orditte , ajftgnare 
il diametro ^ 0 fia il modulo conveniente 
a ciafeuna colonna . (*) 

221. "p Rima di fciogliere il propofto Problema èd’avver- 
XT tire, che tutti gli Architetti convengono in quello 
princìpio: che quanto piu le colonne fi vanno difeodando dal 
rullico , cioè quanto più vanno crefeendo in bellezza , e orna- 
menti , tanto più devono crefeere in altezza , fveltezza , e de* 
licatezza . Cosi le colonne Doriche devono avere minor grof- 
fezza per rapporto ilTrToro'«»^*aza,^,.c^ le colonne Tofeane , 
e le Joniche meno , che le Doriche , e cosTHeH’altre . Quin di 
è che 7. diametri , o 14. moduli vengono afiegnati per altezza 
alle colonne Tofeane ; alle Doriche 8. diametri , o i5. moduli 
alle Joniche 9. diametri ,018. moduli ; alle Corintie , e Com- 
pofite IO. de’ loro diametri, o 20. moduli . 

Ciòpodo, ritrovata per il Probi, prec. l’altezza della 
colonna per rapporto a! luogo , dove deve edere fituata, 
fi divida qued' altezza medefiraa in tante parti uguali , quapti 
fono i diametri , che le convengono fecondo la diverfità degli 
Ordini j una di quede parti farà il diametro , che fi cerca , e la 

metà 

(*) Tav. 
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metà farà il modulo . Dal che lì deduce che un modulo , che fer- 
ve per un’ Ordine , non compete ad un altro , e che ciafcun’Or- 
dtne ha il Tuo modulo particolare più , o meno grande , fe- 
condo che r Ordine (lelTo è malficcio , o delicato : onde lì co- 
nofee ancora ladiverfìtà, che palTa tra il modulo, e le altre 
mifure ordinarie , come farebbero piedi , pollici &c. , le quali 
fono Tempre collanti , e le ftefle ; quando al contrario il modulo 
è variabile in ciafeun ordine . 

2aa. Per maggior intelligenza de principianti Aimo op* 
portuno di far qui una breve applicazione dell’ efpoAo Problo> 
ma §. prec. Debba adornarli un profpetto di Ordine Dorico ; 
fi divida tutta l’altezza del medelìmo profpetto §, 220. in 19. 
parti uguali , e 12. di queAe determinaranno l’altezza della 
colonna . Ora queAe 12. parti lì conlìderino come una fola 
grandezza , e fi dividano in 8. parti uguali ; una di queAe da- 
rà il diametro della colonna , e la metà il modulo , con cui nel 
dato calb dovranno regolarli tutte le proporzioni dell' Or- 
dine Dorico . • . ' 

Problema XII. 

Data V altezza , i» cui debba inalzarli un' Ordine fenza 
piediflallo , aJfegHare una regola generale 
per formarlo^ 

221, T ’ altezza aflfegnata li divida in 5’. parti uguali ; fe né 
JLj alTegnino 4. per 1’ altezza della colonna , e la quinta 
parte fi alTegni al Cornicione , il quale con queAo metodo farà 
Tempre la quarta parte dell’altezza della colonna come nel 
Probi. X. §. 220. 

234. Nella foluzione di queAi Problemi ci lìamo ferviti del 
metodo ritrovato dal celebre Barozzioda Vignola, quale Auto- 
re abbiamo per più ragioni feguito . i. Perchè il Tuo metodo è 
generale, e con elfo in un momento li feopre regnare una medefi- 
ma proporzione in Ordini tanto diverli di Architettura. 2. Quin- 
di non pnò elTere alcun altro più adattato all' intelligenza 
de' principianti , i quali a primo afpetto A polTono formare de- 
gli 
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gli Ordini una chiara , e adeguata idea dal folo vedere le loro 
<iiverre modinature ricavate da un folo principio . 3. Si aggiun- 
ga inoltro che gli Ordini del Vignola ne contrarj fono alla ra- 
gione , ne sforniti di efèmpj , comechè dal celebre Autore ri- 
cavati da'* monumenti antichi . 4. Che fé le mifure riportate dal 
Vignola ne' differenti Ordini non confrontano con quelle di Vi- 
truvio , non per quello deve riprovarfi , o giudicarli difettolb 
il meto^ dello lleiro Vignola . OlTerviamo in quafì tutti i mo- 
numenti , che ci fono rellati deir antichità, quali lìlianno pei 
cfemplari perfetti di Architettura , e nc' piedillalli , e ne’ cor- 
nicioni adoperate nello ftelTo Ordine mifure , e proporzioni tra 
loro diverfe ; dal che fi può inferire che i nodri maggiori non 
abbiano un fol metodo collantemente lèguito per determinarle, 
« che condiverlì mezzi pttòotteoerfì l' armonia delle parti re- 
lativamente al tutto nel medelìmo Ordine . 5. Che fe Analmente 
s’ incontra qualche piccolo difetto nel metodo del Vignola,può 
bene condonarfi in grazia di un metodo sì chiaro , e generale • 
opuò con facilità correggerli ; tanto più che nel lèguire Vi- 
gnola per le ragioni fopra efpolle , non per quello abbiamo per- 
duti di villa gli altri più claflìci Autori , come il Palladio, il 
Serlio , lo Scamozzi ed altri , da quali anzi ricaveremo de’ lu- 
mi per correggere, dove lì crede mancante , ed anche miglio- 
rare il fidema , che abbiamo adottato . Quella verità potrà ap- 
palefarfi a chiunque vorrà fare il confronto delle Tavole , che 
•loi riportiaiBP7~CDTr qw t U <foI_^ jgnola - 

Problema XII I. 

Denteare un' Ordine , 0 porzione di ejfo . (”) 

*2j. ^^Uefto Problema, cherifguarda puramente la pra- 
tica, verrà da noi Iciolto in una parte di un’ Ordine , 
cioè nel Piediftallo , Nei margini della carta , fo- 
pra cui G vuòle, delineare fi tirino due rette /^B, B C , le quali 
li feghino ad angolo retto . Dipoi nella linea A B G dete/mi- 
niao le altezze de'diverG membri componenti il Piediftallo, 

e nella 

{’) Tav.llU Fig,lX. 
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e nella linea C B le quantità degli fporti , o delle diverfe polì- 
zioni de’ membri . Dai diverd punti determinati tanto nella 
linea AB, che nella linea C E li tirino delle linee, le quali 
s’ incontrino ad angola retto &c. La cola è per fé manifella » 

ProbeemaXIV.. 

Preparare una carta atta al difegno f e formare un iflrmnenta 
commodo per delinearvi fopra. (_*") ' , 

. 225 . T) Olla che B è la carta fopra una tavola , fi bagni 
XT coir acqua acciò fi Eenda uniformemente da per tut- 
to ; e così bagnata , e Uefa fi Eringa all’intorno coamorfature 
di legno , o in altra maniera , acciò feccandbfi refii bene Eira.' 
ta , e lènza grinze &c. 

Fatto queEo, fi prenda una riga A B (*^*‘) uguale alla 
diagonale della tavola, fopra cui fi è Eefa la carta , e fi fìlfi 
all’ eEremità , e ad angolo retto la tavoletta C D . Si applichi 
in A una vite di ferro perpendicolare a C D ,. e fi ponga un’al- 
tra tavoletta E F limile alla prima C D,e che fia mobile intorno- 
alla vite .. Col mezzo di queEo iErumento potranno defcriverfii 
fopra la carta delle linee parallele tra di loro, e vicende v.oL- 
mente perpendicolari.. 

Pr oblEMA XV» 

Fare una fiala Geometrica per delineare gli Ordini, (*■**) 

227. I confideri A Bvcome modulo , e fi divida in tre partì 

v 3 uguali ; dal punto A s’ inalzi la perpendicolare A C, < 

e fi divida in io. parti uguali . Per cialcun punto della divi* 
fione fi tirino le parallele ad A B , e fi congiungano i punti 30. 
e 20. , 20. e IO., IO. e o col mezzo delle rette 30. 2o« , 20. io., 

IO. o • fata i« 1. ■ j 2. 2. Ili }o f J* 3 » Scc, 

Pro.’* 

(*^> Tav. IH. Fig. yi. (**) Fxg. V^ 

Tav. //. Fig. X. 
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Problema XVI. 

Ridurre gli Ordini dal grande in piccolo . (*) 

228. *VT Ella retta A B fì trasferifcano le altezze di tutti i 
membri B4, 4.3&C. , e (opra la medefìma retta 
B A fi cofiruifca il triangolo equilatero A G B . Dal punto C 
in D» e in E fi ponga 1' altezza arbitraria, per efempio del piedi- 
ilallo; farà ancora D E = D C. Finalmente dal punto C a tutti 
X punti delle divifioni i , z , 3,4. nella retta A B fi tirino le 
rette Ci, C2,C3,C4: faranno le rette E 4 , B 3 , E 2 , 
£ r &c. le altezze ricercate de’ membri ridotte in piccolo , ma 
proporzionali alle grandi . 

229. Prima di pafiare agli Ordini in particolare , avverto 
che in ogni Ordine 1’ a dragalo, ecimbia del capitello , che 
volgarmente chiamano collarino , fi confiderano , come parti 
del Tulio , o vivo della colonna . Similmente, il che però non 
da tutti viene ammelTo , la cimbia nell' imo - fcapo è parte del 
vivo della colonna . Cosi nelle figure delineate fecondo 
il metodo generale . 


CAPITOLO VII. 

tiezìi QrdìnT in particolare . 

230. Uantunque in Palladio , e in altri non lì trovi ufato 
il piediftallo nell’ Ordine Tofcano ; pure feguitando 
il metodo del Vignola §. 220. lo ammettiamo , 
e ne prefcriviamo le dimenlìoni fecondo Serlio , mutandolo però 
colle proporzioni dovute , e corrifpondenti al metodo univer- 
fale cit. Alfegna Serlio alla colonna Tei telle in altezza , e fà 
lo fpecchio del piedillallo quadrato prendendo periato il plinto 
della bafe . Divide pofcia lo fpecchio in quattro parti uguali , 
ed una ne alfegna alla cimafa , e una al bafamento , acciò cor- 
rifponda nella Tua divifione all' altezza di 6. nella colonna . 

Elfen- 

i*') rav.III.Fig.yiUX: C*)Ta\^.iy, . , 
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Eflendo però fecondo noi l’altezza deila colonna dì 7. tefte, 
divideremo il lato dello fpecchio in quattro parti uguali a(Tc- 
gnandone una alla ciinafa , e due al bafamento , e in tal ma- 
niera rimarrà il tutto divifo in 7. parti , come nella colonna. 
Ciò pollo paflìamo alle dimenfioni delle modinature principali . 

231. Nel piedillallo (*) laCimafa = 7 modj Io Spec- 
chio n: a mod. il Bafamento rr i 7 mod. Nella Colonna 
il Capitello rz i.raodj il Furto della colonna 12. mpdj 

Bafe = X. mod. Nel Cornicione 1’ Architrave =: i mod} 

il Fregio ~ *1 mod; 2* Cornice , o Corona = i - mod. Si fo- 
no tralcuratc le minuzie per chiarezza , come faremo in api 
prertb , le quali però fi potranno trovare nella tavola V. per 
l’ Ordine Tofcano , e per gli altri nelle loro tavole refpettive . 

23 2. Q^ndo s’ impiega l’Ordine Tofcano alle porte della 
Città , de’ Palazzi di campagna &c. per darli più di forza , e 
fodezza , fogliono alcuni rivertire le colonne con cinture , o fa- 
fcie tra loro feparate , rozze, e fenza alcun ornamento. In 
tal cafo crefce il modulo della colonna , e perciò comparirebbe 
eccedentemente corta , fe fi regolafie 1’ altezza nella maniera 
indicata nel Problema XI. §.221. Pertanto per fcanfare quello 
difetto, fe le darà un’ altezza maggiore di 7. diametri . 

233. Volendofi adoprare 1’ Ordine Tofcano' fenza Piedi- 
flallo, converrebbe dividere l’altezza data in cinque parti 
uguali §. 221. , quattro di quelle aflegnarne alla colonna, e 
una al cornicione . Si divida inoltre l’ altezza della colonna 

cioè a dire le * parti di tutta l’ altezza in 14. parti uguali, una 
di quelle fervirà di modulo . Sarà il furto come fopra §, 220, 
di 12. moduli , la bafe , e il capitello un modulo per ciafcuno; 

ed elTcndo la 7 parte di 14=3 7 , avrà il cornicione tre mo- 
duli e mezzo di altezza , e tutto l’Ordine farà di 17. moduli , 
t mezzo . 

N 234'.In 

(’) Tav. ly. Fig. I. 
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In tutta la Tavola V fono • 

rtvuiA V. Il jono delineate in grande 


* 34 . 


tutte le narri v. u jono delineate in grande 

deir Ordine Toff. * '^'embri , fporti, o fiano projetture 

«rann?rt,Su ,"o°- P”"* « P»- 

tavole Hift' »« ° ginfte dimenfioni , quali fui fine in tante 

u ri"oZr““ “p- 


Problema XVII. 

Formare la pianta della bafe Tofcana , (*) 

prolunghi l’afle della colonna re fino in e inde- 
, finito ; per il punto e fi tiri una linea parallela ad 
. P ® “R la linea e O indefinita . Si prolunghi l’ eftreniità N 
_ a o fcapo non contratto , fin tanto che incontri la retta e O 
I i l’ ellremità del lifiello fino in M . e rellremità del toro P 
«no m O , nel qual punto cadcrà ancora l’ ellremità del plinto 
prolungata , eflendo quella tangente del toro . 

Ciò fatto, centro e, intervallo e I fi deferiva un circolo , 
di cui fi vede delineata fo! amente la quarta parte. Di nuovo 
centro e , intervallo e M fi deferiva un altro circolo j e centro 
e, intervallo tf Ofe ne deferiva un’altro. Finalmente ai punti 
O ed « fi tirino due tangenti O R , ed ^ R , le quali incontran- 
lìnfi n»i p....... R dar*""" pianta del plinto ; come il primo 

circolo rapprefenta la piItmc-a>U Q fg apo non contratto ; lo 
fpazio dopo il primo circolo , e ilTbcoi^o quena del lilleilo i 
e il terzo circolo e O la pianta del toro . 

Problema XVIII. 

Forntare la pianta del Capitello della Colonna Tofeana . 

236. Q* I prolunghi , come fopra, l’afle della colonna gK 
v3 in e , e per il qunto e fi tiri una linea indefinita e B 
parallela al diametro della colonna . Dipoi fi prolunghi T eflre" 

mità 

(*) Tav. V. Fig. ir. r. 

C'; Tjv, y. Fig. II. III. 
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mltà dello (càpo contratto in H , l' eftremità del liftello in F« 
1' eftremità dell’Ovolo per una tangente alla curva del mede* 
fìmo lino in D , e 1’ eftremità dell’ abaco S A fino in B . 

Ciò Fatto , intervallo ? H , e F » e D fi deferivano tre cir- 
coli , il primo de’ quali rapprefenta in pianta lo fcapo contrat- 
to ; lo fpazio tra il primo, e il fecondo la pianta del liftello ; il 
terzo circolo la pianta dell’ Ovolo . Si tirino le due tangenti, 
che lì unifeono nel punto Q , e daranno la pianta dell’ abaco . 

2^7. L’ Ordine Dorico fu adoperato dagli antichi non fo« 
lamente fenza piediftallo , ma anche alle volte fenza la bafe 
facendolo pofare fopra gradini , come fi vede nel Teatro di 
Marcello, in cui il primo ordine è femplicifllmo Dorico • Se 
gli può accordare con molta grazia, o la baie fecondo la com> 
pofizione del Vignola (*) , o \' Attica ('“) , come felice- 
mente hanno ufato il Serlio , il Palladio , ed altri accredi- 
tati Architetti . 

2gS. Ritenendo noi il Piediftallo colla proporzione alla 
colonna Ibpra efpofta §. 220. , farà nel piediftallo medefimo 

il bafamento =: mod; lo fpecchio = 4. mod. ; la cimafa 

^4 mod. Nella colonna la bafe i.mod. , il fufto = 14; 
il capitello = I. mod. Nel Cornicione 1’ Architrave = i.modj 

tanto il fregio, che la cornice rr i “ mod. 

239. E qui è da notare ciò , che abbiamo avvertito di Ib- 
pra , §. 203. , cioè che due fpecie di cornicioni pofibno appli- 
carfi a quefto Ordine , una coi dentelli , e 1’ altra co' modelli , 
ed abbiamo nel luogo citato refa la ragione, perchè ci fiamo de- 
terminati per la feconda, 11 modello B, (**’ ) eh’ è nella cornice 
Dorica , deve cadere a piombo del Triglifo , e la di lui lar- 
ghezza è la ftefla , che quella del Triglifo . Se s’ intenda rafie 
della colonna continuato, quefto dividerà per metà tanto il 
Triglifo , che il modello . Le campanelle , che fono al numero 
di 6, corrifpondono lotto ai Triglifi. Lo fpazio che pafia tra un 
Triglifo t e 1’ altro , cioè la Metopa , deve efiere alto , quanto 

N 2 ilfre- 

c‘) Tav.yi.Fig.il. (•*) f/jf.///. 

Tav. yL Big. ly. 
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il fregio, e di figura quadrata . Nelle Metope iioalnieote' fo> 
gliono inciderfi rofe , tede di animali , fulmini &c. 

240. Il Triglifo è largo un modulo , e la colonna due ; per- 
ciò i triglifi , che debbono corrifpondere fui mezzo delle co- 
lonne, ed efTere divifi per metà dall’ affé delle medefime pro- 
lungato , vengono ad occupare due quarti delle colonne fteffc, 
cioè un quarto per parte intorno all* affé . Per la defcrizione 
del triglifo , fi divide tutto lo fpazio , che deve occupare il 
triglifo , in 6. parti uguali , e fé ne da una ad ogni canale , 

a due mezzi canali nelle parti di fuori , eie altre tre faranno 
gli fpazj , che reflano tra detti canali . 

241. Alcuni Architetti antichi al riferir di Vitruvio difa- 

provarono l’ufo §.178. dell’Ordine Dorico, fpecialmente 
nella collruzione de’ Tempj a motivo che incommoda , e feor- 
retta riufeiva loro ladiflribuzione , e feompartimento de’ tri- 
glifi, e delle metope. Molte cofe effi fi prefigevano , enecef- 
farìe filmavano nell’ efecuzione dell’ opera : vale a dire che i 
triglifi corrifpondeirero ai due quarti delle colonne ; che le me- 
tope foffero quadrate ; e che i triglifi corrifpondenci alle co- 
lonne de' cantoni non fi pOneflero fopra le colonne , ma all’ c- 
ftremità , o cantoni della fabbrica . Perciò le metope prefib 
ai triglifi de’ cantoni non riufeivano loro quadrate , ma mezzo 
triglifo di più larghe 5 e quei , che volevano le metope uguali , 
rellringevano gli ultimi intercolunnj per mezzo triglifo . O in 
una ■, ■■■ m 1- — diffettofi femprc, ed impro- 

prj gli feompa-rtimenti . ' 

, 242. Vitruvio al contrario per togliere ogni imbarazzo 
preferive, che fi collochi anche 1’ ultimo triglifo verfo la canto- 
nata in modo , che corrifponda al mezzo della fottopofla co- 
lonna , e che agli angoli della fabbrica fi faccia riufeire una por- 
zione di metopa . 

24J. Ho detto una porzione di metopa , benché Vitru via 
nel darne il precetto ufi T efpreflìone j ìh extremis angulit 
femimetopìa fiat imprejfa . In fatti , fe ben fi riflette , quelle 
parole di Vitruvio non vanno prefe in fenfo rigorofo , ma bensì 
tali , che efprimano con un numero approflìmante certo un nu- 
mero incerto; giacché, fatto bene il computo, non rimane all’an- 
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^lo della cantonata un mezzo modulo intero , ma dimezzato 
a proporzione della maggiore , o minore diminuzione delia co- 
lonna al fommo-feapo . Perciò Filandro nell’ interpretare que- 
llo paiTo di VhxM\'\o \ ftmimetopia dicuntur ^ quod dimidia~ 
rum metoparum fiut loco ; quamquam non earum dimidiarum , 
fed femimoduli fere babeant crajjitudinem ; idque propter fcapi 
fummi contraiiuram^ ad cujus refpondent perpendkulum . 

. 244. Chi però volefle rigorofamente attenerli alle parole 
di Vitruvio, potrebbe ottenere la mezza mctopa al cantone 
col fare fporgere il fregio alquanto più fuori dell’ architrave . 
Di quello ripiego li fervi tra gii altri il celebre Sanfovino nel 
fregio di Ordine Dorico , che adorna la maellofa fabbrica della 
Libraria fulla piazza di S. Marco in Venezia . 

245. Le piante tanto del capitello , che della bafe ufata dal 

Vignola (*) , o deir Attica li formano nell’ Ordine Do- 
rico nella llelTa maniera , che nell’ Ordine Tofeano §. aj5.2;6. 
Si avverta che non piacendo l’ altezza dello fpecchio nel piedi- 
llallo fi può riformare fecondo Palladio prendendo 

uguale ad N 1 . Finalmente circa la pianta del Cornicio- 
ne C*”'*) in cui fi veggono delineate gò. campanelle folto al 
modello-, è d’avvertire eh* è tolto da varj frammenti antichi ri- 
portati dal Vignola . Pollo però che non fi ponelTero i modelli 
allora folto Io fporto del cornicione vi vorranno folamente i 9 . 
campaneUe, 4 in larghezza , in lunghezza , onde in 

vece di un quadrato vengano a formare un rettangolo, come in- 
fegna Vitruvio , e in difegno Io riporta Vignola . 

246. Lo (lelTo Vignola ci dà due difegni di Ordine Do- 
rico , uno ricavato dal Teatro di Marcello , e l’altro da vai] 
frammenti antichi . Riguardo al primo olTerva il Signor d’Avi- 
ler, che Vitruvio non può eflere fiato l’Architetto di tal edi- 
ficio , come alcuni hanno pretefo ; perchè , fe lo fofie fiato , ne 
avrebbe fatto menzione nel fuo libro , o almeno confrontarebbe 
r Ordine Dorico del Teatro con quello , eh’ egli deferive . 
E’ da ofiervarfi ancora , che Vignola non feguita accuratamente 

le prò- 


(*) Tav. VI. Fig. II. (’») Tav. Vi. Fig. IH. 
(*’/) Tav. IV. Fig. II. Yav. VI. Fig. IV. 
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le proporzioni del Teatro medcfimo , ma vi pone qualche mu- 
tazione e nelle modinature , e ne'’ membri cercando di render- 
lo meglio proporzionato . Nel fecondo difegno , che riporta , 
mancano i dentelli , e fì veggono i modelli , il che abbiamo fe* 
guito ancor noi per la ragione accennatane! §.203. 207. 

247. Chi volefle abbellire l’Ordine Dorico, e renderlo 
piu delicato , potrebbe fcannellare la colonna , ornare di rofe , 
o altri fiori il fregio L del capitello , (*) rimagliare di olive , 
e di pallotoline , o, come dicono , paternoflri un’aftragalo , che 
lì pone invece de’ due lifielli G in maniera, che gii uni, o gli al- 
tri corrifpondano alle fcannellature , o fecondo il termine di 
Vitruvio alle ftrie &c. Venti di quelle Urie Ibgliono communi 
mente alTegnarfi all’ Ordine Dorico fenza pianetti tra una , e 
r altra : quindi , benché poco profonde -, fono molto fosgene a 
romperli §. 187. a cagione de' loro angoli acuti; e perciò 
non da tutti vengono ammefle , 

CAPITOLO Vili. 

Degli Ordini fonico , Corintio , e Compojito . 

248. \ Bbiamo di fopra accennato §. 207. quali fiano i con- 
r trafegni , che diftinguono 1 ’ Ordine Jonico da qua- 
lunque jgjje proporzioni delle 

modinature, le principali deUe^an-q^ a riportano , rifer- 
bando le altre più minute in fine alla Tua tavola particolare , 
come altresì quelle , che determinano gli aggetti , o projetture . 

Nel Cornicione (**) la corona è alta moduli i ’jj il fregio 1 7; 

r architrave i 7 Nella Colonna il Capitello 7 di modulo j 

il fufto ì 6 tì la bafe I. Nel PiedlHallo la Cornice 7 modulo; 

Io fpecchio 5; il bafamento 15. min, 07 modulo * Il punto, 

da 

C) Tav. VL Fig. IV, 

(”) Tav, IV, Fig. Ili, Tav. VII, 
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da cui deve condurli l’ alfe della voluta ha di fporto aS. min, 
e la voluta deve edere alta 25. min. f*. 

2^9. 11 Capitella dell' Ordine Tonico difegnato nella Ta- 

vola V^ll. Fig.4. molto vago nella bruttura , e ornatiflìmo d’in* 
tagli è ricavato dagli avvanzi del Domut /larea di Nerone . 
11 Marcatone , che orna il fregio , è prefo dal Buonaroti al Pa« 
lazzo Farnefe . La Bafe è Attica , cosi denominata» perchè 
forfè fu Attica l' invenzione . L'ordine Jonico ha la Tua bafe prò* 
pria (*) , di cui ne fa menzione anche Vitruvio , ma L' Attica 
in confronto della Jonica ha più belle , ed armoniche proporzio- 
ni ; onde quafi Tempre lì trova negli avvanzi dell' antichità , e 
moderni, uTando quafi Tempre l' Attica Tembra altresì che abbia- 
no sbandita la Jonica . 

Volendoli Tcannellare lecolonnejoniche lì dividerà la 
circonferenza del piano inferiore del fallo della colonna in 24. 
parti uguali , e ciaTcuna di quelle in altre cinque ; una di que- 
lle quinte parti darà la grolTezza del pianuzzo tra 1’ una , e 
l'altra Uria, e le altre quattro quinte parti daranno la Uria da 
deTcriverfì in forma di un lèmicircolo . Quelle Urie comincian- 
do dall’ imo- (capo li conducono al Tommo con una diminuzio- 
ne e in effe , e ne pianetti » che le dividono, proporzionate alla 
diminuzione della colonna : il che fi otterrà facilmente , facendo 
la medefima divifione anche nel plano fupcriore del fallo' della 
colonna . In tal maniera farà la colonna Tcannellata con garbo , 
e con 24. firie , come appunto vogliono dopo Vitruvio i più ao 
ereditati Architetti . Vitruvio fimilmente vuole che fi ellenda 
il numero delle Urie a 28. , ed anche a 32., allorché fi voglia far 
comparire apparentemente maggiore , di quello che fia , il dia- 
metro delle colonne , 

2p . I dentelli propriamente §. 207. appartengono all ’ Or* 
dine Dorico , benché anche in altri fi trovino uTati . La regola 
più generale , che Tuole prefcriverfi intorno ad elfi fi è ; che tal- 
mente frano diflribuiti , onde uno Tempre corrifpooda diretta- 

raen- 

(*) Tav, Fìg. ///. 
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mente all’ alfe della colonna ; ^ la diftanza tra l’uno e l'altro 
lìa Tempre la metà della larghezza di un dentello . 

/ Problema XIX. 

Formare la pianta del Capitello yonico , (*) 

T A pianta del Capitello fenza le volute fi forma nella 
i ^ roedefima maniera , che la Tofeana , e Dorica §.236. 
Per le volute : fi calino dai punti , dove fi unifee una parte della 
voluta coll’altra le tangenti i. 2. 3. 4. &c. , e congiunti 
tutti i punti fi avrà la pianta della voluta . Per le Urie ba- 
ilcrà dividere , come fopra §. 210. la circonferenza , che 
corrifponde alla bafe del fuilo della colonna , e delcrivervi 
i femicircoli &c. 

2f3. Per 1* Ordine Corìntio ecco le proporzioni delle prin* 
cipali modinaturc . (**) Nel Cornicione la corona è alta 

mod. 2; 11 fregio , e l’Architrave fono ciafeuno mod. i. 7, 

Nella colonna il capitello mod. 27; fufio i<$7; baie mod. i. 

Nel Piedifiallo laCimafa alta*! di mod. } lo fpecchio mod. 5 7 ; 

il bafamento 7 di modulo . Le medefime proporzioni fi offer- 

vano~DeIP UrdIn^RTJinaim>-~— 

2J4. Il Capitello dell’ Ordine^JorìffflO tornato di tre fe- 
rie di foglie (***) e di 16. caulicoli che fi rivoltano fotto l'aba- 
co io forma di piccole volute ; ha la corona del cornicione fo- 
, Ilenuta (****) da’ modiglioni nobilmente intagliati } la ba- 
fe (♦*»**) e di vaghiflìma forma , e diflinta da tutte le altre ; 
la colonna più fvelta delle altre degli ordini fopra efpofii ; il 
piedillallo ornato col fuo fregio G : tutti caratteri * che dillin- 

guono 

(*) Tav. VII. Fig, ly. III. 

C’) Tav. ly. Fig. ly. Tav, yiiu 
(”*) Tav. yiii. Fig, ly, (’”**) Fig, y, 

Fig. II, . - 
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gttono 1 * Ordine Corintio da qualunque altro , e lo rendono più 
vago , e maeftofo . Vi fi poflbno ancora aggiungere §. 203, 
i dentelli pe^ renderlo più ornato , e in varie guife abbellire * 
ed intagliare le diverfe parti componenti il cornicione . FinaU 
mente nella gola , che ila al di ibpra del gocciolatojo, fi foglio* 
no fcolpire teile di Leoni, o limili , che figurano le bocche , 
per cui cola 1' acqua de tetti , e fervono anche al medefimo ufo . 
Nelle fabbriche, che vengono follenute da colonnati , quelle te- 
{Ic, che corrifpondono fopra le colonne, fiano bucate a forma di 
doccia per ricever l' acqua piovana da’ tetti } quelle di mezzo 
fiano chiufe , acciò 1’ acqua non cada tra colonna , e colonna 
con incomodo di chi vi palla fotto. Similmente quelle telle non 
hanno luogo ne’ frontifpizi , ma ne’ fianchi foiamente, dove 
ì tetti formano la gronda . 

255. Si avverta che uno de’ modiglioni Ila Tempre pollo 
direttamente, e a piombo fopra 1' alfe della colonna , dal quale 
prolungato relli divilb per metà . La dillanza,che palTa tra uno, 
e l’altro , è due volte la faccia del modiglione medefimo , e lo 
fporto è uguale a quello fteflb intervallo, (*) come fi vede io 
piantane’ modiglioni A , A . 1 dentelli poi fi pratica fituarli in 
modo , che l’ intervallo di due venga divifo in mezzo dall' af- 
fé della colonna prolungato . c ^ 

. 256. Sembrerà forfè a qualcuno che il cornicione da noi af 
fegnato agli Ordini Corintio , e Compofito fia troppo forte , 
e malficcio , il che non conviene ad ordini si delicati . ''Ma , ol- 
treché ci fiamo indotti a farlo in grazia del metodo univerfale , 
§.220. abbiamo un' altra ragione , che ci toglie qualunque 
fcrupolo . Le colonne di Ordine Corintio credute del Foro 
Romano , e che fono in campo Vaccino, il più bello efemplare , 
che ci porge 1 ’ Antichità di quello medefimo Ordine ha di al- 
tezza 144. minuti di modulo , e il nollro è 150; differenza da 
Irafcurarfi , e che fi riduce ad elTere infenfibile, (e fi rifletta, che 
il capitello dell’ accennato Ordine antico è 67, e il nollro è 
di 70; onde il difetto di uno rella compenlato dall’ ecceflb 
dell’altro, trattandoli fpecialmente di due parti, che hanno 
una llrettillìma relazione tra loro . 

O 257. Il 

O Tav, yilL Fig, 
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*J7. 11 Capitello fi fuol fare alto i , o fiànd min. 70* • 
Ufano i periti (*) dividere quell’altezza in fette parti . Una 
di quelle, cioè Xi.fi alTegoa all’Abaco t una e mezza ai cau- 
licoli , cioè 1 N ; mezza , cioè N % alla prima foglia ; due , 
cioè 4. 4. 5. alla feconda , e le altre due 5. 7. alla terza fo- 
glia . L’ allragalo , ed il lillello 0 n fono la metà di una di que<% 
ile parti » 

ProblemaXX. 

Fomare la pianta del Cajpitella Corintio • 

258» Q 1 facciano D C , CE uguali ciafcuna al diametro 
della colonna , e fi pongano ad angolo retto in C . Si 
tiri D E » e verrà formato un Triangolo rettangolo libicele , 
il di cui vertice è nell’ alfe della colonna . Quella Otr^ la mifura 
della larghezza dell'abaco del capitello . Per formare poi la 
concavità del medefimo abaco , centro D intervallo D E fi de- 
feriva un’arco di circolo Z, e centro E collo llelTo intervallo 
un' altro arco di circolo „ che leghi il precedente in Z . Fatto 
centro in Z li deferiva l' arco D A E , tra i punti D , E { que- 
llo darà la concavità dell’abaco. Per lefaccie del medefimo 
abaco fi tirino le linee De, ed E a uguali ciafcuna alla metà 
di una delle fette parti , che dividono l’altezza del Capitello . 

2^9- C irca l ’a ^eettOifi tiri dall'ellremità del vivo dell aba- 
co R al vivo dall linea RG, e calando dai 

punti E, F, P &c. ai quali corrifpondono Te altezze delle fo- 
glie nella linea R G , le linee perpendicolari FS, PR &c; 
dove quelle taglieranno la linea E C nei punti R , S , faranno 
i luoghi , per i quali facendo palTare due circoli R , S X &c. 
defccitti dal centro C , fi avranno gli aggetti delle fòglie , e 
de’ caulicoli . 

Per la larghezza delle raedefime, centro C intervallo C M 
dello fcapo contratto fi deferiva il circolo M T, che farà la 
pianta della colonna nella parte fuperlore , e dividendo quella 
circonferenza in 20. parti, due di quelle faranno per la lar- 
ghezza di una foglia , e una per la dillanza , che deve pafiare 
tral’una, e l’altra foglia. zdo.E’crc- 

C*) Tav.Vin.Fig.ir, . 
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260. ' B* credibile che gli antichi ufalTero Tabaco in due ma* 
oiere , cioè, o che terminaflc in angoli acuti , o che fodero que> 
Hi roedefimi angoli tagliati . Non mancano monumenti della 
priitia fpecie} benché ora communemente fi formi quello fcan« 
tooamento ai quattro angoli dell’abaco UeflTo . 

V 261. Quantunque.!* Ordine Compofìto abbia le ftelTe pro- 
^rzioni o^e principali modinature « che il Corintio , §. zzo. 
con tutto ciò i moderni, che laconfiderano , come un Ordine 
dillinto, vi riconofcono e.nel Capitello , (*) e nella bafe, e 
nel Cornicione , e nelle mifure de* piccoli membretti tale dille*, 
renza » da non confonderlo ne col Corintio , ne con qualunque 
altro Ordine . 5 i veggono nel Capitello due ordini , o ferie di 
foglie fimili a quelle ^ che appartengono al Corintio , e che 
vengono terminate da otto volute fìmili a quelle , che adornano 
il capitello Jonico • Le altre differenze , che vi fono tanto 
ne’ cornicioni , cbè nelle bali Corintie , e Coropolite fi fcuopro- 
no facilmente col confrontare le une colle altre , come altresì la 
diverfità , die vi pafla nelle mifure de piccoli membretti , ap- 
parifce dal fblo offervare le tavole computate numeriche di 
quelli due Ordini • -V i,; .Ji. * 

. 26». Sembra che i Romani nel formare il Coiiipofito 
dall* unione dello fonico col Corintio abbiano voluto ridurre in 
un’ Ordine folo , quanto v* é di vago » nobile • e grandiofo in 
tutti (gK altri Nella t:orona del cornicione fi poffbno 

adoprare o i dentelli Jonici , o ì modiglioni Corinij ; e il fre* 
gio fi può decorare con varie fpecie di figure • e d’intagli , co- 
me altresì gli allragali , gli ovoli &c. ammettono varj generi di 
ornamenti o ricavati dall* antico , dà cui abbiamo efemplari 
belliffimi , o anche di nuovo inventati , purché nulla vi fi am- 
metta, che fi opponga alla ragione , o contrario fia alla natura. 

. z 5 ;. Tanto le Colonne Corintie , che Compofite anunet* 
tono le fcannellature al numero- di 24. formandole nella mede- 
fima maniera ufata nell* Ordine Jonico . Sogliono alcuni di 
porre , o inferire nelle cavità delle Urie io tutti quelli Ordini 
certi ornamenti , che hanno la figura di corde , o in forma di 
balloncini { e^uello lo fanno , acciò i pianetti » che vi fono tra 

O 2 Aria ^ 

(*) Tav. ly. Fig. y, Tav, IX, 
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ftria e Aria , reftino in certo modo fortificati e non (oggetti 
a romperfi negli angoli . Ciò fi fa fpecialmente , quando fi 
pongono le colonne in (iti frequentati riempiendoli le firie fino 
alla terza parte dell* altezza della colonna . In vece de*bafioo' 
cini, o al di fopra di e(Ti fi fcolpifcono nelle medefime firie degli 
altri ornamenti , o fculture rapprefentanti fiori , foglie nafiri 
attortigliati &c. Ma Copra, tutto devefi avvertire , che quando fi 
vogliano incidere tali ornamenti , il numero delle firie da 24. 
potrà ridurli a 20. , e i pianetti fi formaranno uguali ad una 
quarta parte delia firia ; il che contribuirà per mantenere la 
fveltezza, e delicatezza nelle colonne. La deferizione , e pianta 
del capitello Compofito fi forma quali nella medefima maniera 
del Corintio , a riferva delle volute , che fi prendono dallo Jo<* 
Dico §. 258. 252. 

t 

CAPITOLO IX. 

De/ Colonnati , 0 Periftilj degli antichi , 

264. ON vi è alcuna cofa di più fplendido , e grandiolb 
per adornamento di una fabbrica , che i colonnati . 
Gli antichi li ufavano ne’ loro Tempj , Piazze, Mercat|pub> 
biici , e in qualunque altro luogo , che volevano difiinguere 
colla magnificenza del lavoro . Al prefente fé ne fa lo fiefib ufo; 
ma comò ih mònrìTtTt-CT p» - , c aaLg^nche in quello difeordanti 
fono gli Architetti si antichi , che moderni nel determinare 
gl* intercolunnj in qualfifia Ordine ; eh’ è quanto dire , non con- 
vengono fopra un punto, che a ragione fi ftima il più ef- 
lènziale . 

265. Qt^ndo le colonne , che formano i colonnati , fono 
ifolate, Vignola aflegna quelle mifure per gl’ intercolunnj . 

Per 1 * Ordine Tofeano 4. mod."ì di diftanza tra il fufto di una 

colonna , e 1 * altro ; per l’ Ordine Dorico J T j per lo Jo- 

nico 4 •“ ; per il Corintio , e Compofito 41, come nel To«i 
Icano. Gl* intendenti però non (limano ben proporzionati 

que^ 
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quell* Intercolunnj « che lafciano intervalli uguali nei due Or- 
dini i più diUanti l' uno dall’ altro , come fono il Tofcano , e il 
Corintio , e difaprovano ancora I* intercolunnio Dorico , per- 
chè formato da Vignola più grande del Tofcano contro il fen- 
timento di Vitruvio, che prefcrive agli Ordini più mafllcci 
gl’ Intercolunnj più grandi . 

266. La regola affegnata da Scamozzi è molto differente ; 
Prefcrive egli 5 . moduli agl’ Intercolunnj Tofcani ; 5*f ai Do-* 

I 

lici ; y. a’ Jonici ? 4 , ai Compofìti j e y. ai Corintj . Vuole 
inoltre , che l’ Intercolunnio di mezzo fìa più largo degli altri, 
che fono a dritta , e a fìnillra ; cosi l’ Intercolunnio Dorico 
di mezzo più grande degli altri di un triglifo , e di una me- 
topa, nell'Jonico, Compofìto , e Corintio di un modello . 

267. Gli antichi , come ci atteffa Vitruvio , in cinque ma- 
niere difponevano le colonne riguardo agli intercolunnj , dalle 
quali prendevano il nome cinque diverfe fpecie di edifizi. Pieno- 
Jlili cioè a colonne ftrette ; Sijìili un poco più larghe } Dia- 
Jìili più diftanti ancora ; Arcoflili -, cioè con diftanze maggiori 
del dovere ; Euflili congiufto, e proporzionato intercolun- 
nio . 11 Picnoftilo ha l’ intercolunnio . (■*) di una groffezza , 
c mezzo di colonna , e di quella mifura fi ferve Palladio nel 
Com polito . Il Sillilo , in cui l’intercolunnio (*'*‘) è di due 
groffezze di colonne, adoperato da Palladio nel Corintio, pren- 
dendo per efcmplare il portico dì S. Maria Rotonda . In tutte 
due quelle fpecie d’ intercolunnj gl’ ingrcllì riefeono angulli ; 
per la llrettezza delle colonne rimane nafcollo T afpetto delle 
porte , e delle llatue ; e finalmente per 1' eccefiiva loro llret- 
tezza incommodo riefee lo fpaffeggio lotto ai Porticati . 

268. L’ Rullilo, di cui fiamo debitori al celebre Ermoge- 
ne , (***) è quello , dove le colonne fono dillanti una dall ali 
tra con una più conveniente proporzione,cioè di due tclle,e,-^ , 
R riferva dell’ intercolunnio di mezzo , che fi forma di tre te- 
fte } onde vago riefee l’ afpetto, non impedito V accelTo , e mae- 
ftolb , e commodo il palTeggio . Que llo intercolunnio viene 

ufato 

C) Tav, X, Fìg. IL ("''■) Fig. L C**') P'g* V, 
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ufato dal Palladio nello Jonico . Il Oiaililo (*) è quando l’Io, 
tercolunnio è largo , quanto fono tre grolTczze di colonne ; 
onde Vitruvio lo crede difettofb a motÌTO che gli architravi 
per la troppa lunghezza fono foggetti a fpezzarfì . Palladio 
forma con quello intercolunnio i colonnati di ordine Dorico . 
L’ Areoftilo iìnalmente (**) è maggiore di tre tede, e in eflb pre- 
bende Vitruvio che non poflano alTolutamente impiegarli gli 
architravi di marmo, per non poter elTere fodenuti dalle fotto- 
pode colonne . Palladio alTegna tale intercolunnio al Tofcano . 

' 269. Quantunque fembri che le mifure adegnate per le di- 
danze degl' Intercolunnj non debbano edere si fide , e codanti , 
che qualche volta non ammettano variazione,e fi trovino penfare 
diverfamente ^.26$. & feq. su tal punto accreditati Architetti ) 
non potrà però negarfì , che Palladio avendo fcrupolofamente 
feguito Vitruvio , non abbia altresì fervito alla ragione , e al 
fcuongudo . Bada riflettere alla natura degl’ Intercolunnj , per 
dedurre, che a. proporzione , ch’edì credono , deve ancora 
credere il diametro , o grodezza delle colonne . In fatti , per 
fervirmidiun foloefempio, fe nell’ Badilo voledero adoprarli 
colonne Corintie , quede (èmbrerebbero troppo fottili , e fa- 
rebbe cattiva vida l' Intercòlunpio eccedentemente largo ; al 
contrario fervendofì nel Picnodilo di colonne Doriche , fi for- 
merebbe 1’ afpetto del colonnato tozzo , e gonfio per la fpef- 
deal' Intercolunnj . Dal che di nuovo ap- 
parilce con quantOàl;#wn gV^in a>Ddenti il mètodo 

di Vignola riguardo agl’ Intercolunnj 9. atfy, 

• 270. A qualunque Autore fi dia la preferenza , non fono, 
certamente le regole , che rifguardano le dimenfìoni degl* In- 
tercolunnj, sì dde , e generali , che non ammettano variazione ; 
tanto più che s* incontrano e negli Ordini , e nelle circodanze 
del luogo , dove devono fituarfì , delle difficoltà , per vincerle 
quali vi abbifogna tutta l’indudria dell’Architetto. L* Or?- 
dine Tofcano folamente può efeguirfi fenza imbarazzo , non 
edendovi ne triglifi , ne dentelli , ne modiglioni , ne. altri or- 
namenti , che pedano impedire le determinate didanze Degl’In- 
tercolunnj . 

271. Il 


Disi; LjOOgIc’ 
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27T. II Dorico è il piu difficile nell' efecuzione a motivo 
de’ triglifi « e delle inetope . §. 241. & feq; dal di cui numero , 
didtibuzione f edillanze, dipende la quantità degl' interco- 
luonj . Negli altri tre Ordini più Facilmente polTono regolarli 
gl' Intercolunnj medefimi, badando folamente di didribuire tal- 
mente i modiglioni , che uno Tempre cada a piombo fopra la 
colonna , e fi pongano i dentelli come Ibpra 

27Z. Oltre le mentovate cinque fpecie d' Intercolunnj , i 
moderni ne codumano frequentemente un fedo, che chiamano 
di colonne accoppiate , perchè pode a due a due viciniffime una 
all' altra ; e quantunque fi abbiano pochiffimi efempj predo 
gli Antichi di tale unione di colonne, pure l’efperienza ha fatto 
vedere, che riefcono con grazia, e buon gudo . Q^e de co- 
lonne ordinariamente non hanno , che un piedidallo , giacché 
elTendo tra loro viciniffime « fe ciafcuna aveffe il fuo proprio , 
le cornici , e li bafamenti di uno fi confonderebbero con quelli 
dell' altro . 

27J. Allorché vi Ibno piu colonne in fila pode a una eguale 
didanza, o quando fono accoppiate, fi afiegna ad efle una fpecie 
di piedidallo commune » che regna per tutta l’edenfione, o 
lunghezza del colonnato } e qualche volta ancora negl' inter- 
valli tra colonna e colonna fi codruifce una balauffirata , che 
apparentemente lega infieme tutte le parti . 

274. Si aflegoa per regola generale da feguirfi negli archi * 
de' colonnati , che l' altezza di detti archi fia doppia della lar- 
ghezza (*) degl' Intercolunnj . Que da regola viene feguitadal 
Vignola negli archi de’ tre primi Ordini ; ma per il Corintio , 
e Compofito vuole che fi accrefca l' altezza un modulo di più 
del doppio della larghezza . B perchè le colonne ora s* impie- 
gano co* piedidalli , ora fenza ; perciò Vignola includendo 
quedi due cafi , prefcrive le feguenti mifure . 

27;. Nell' Órdine Tofcano fenza piedidallo fi aflègnano 

6 1 mod. per larghezza agli archi , 3 ai piladri , fopra i quali 
detti archi fi appoggiano . Ma quando vi è piedidallo la lar» 

ghezza degli archi 8 mcd. ; de’piladri 4. Nel 

C')rav,X.Fig,rh 
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della bellezza delle FABBRICIIS 
Nel Dorico fenza piediftallo la larghezza degli archi y.' 
mod; de’ pilaflri col piediftallo la larghezza de' primi io , 
de fecondi 5’. 

Nello Jonico fenza piediftallo la larghezza d^Ii archi 8 7 
mod; de' pilaftri 3} col piediftallo mod. 1 r . di larghezza agli 
archi , 4. mod. ai pilaftri . 

Negli Ordini Corintio , e Compofìto fenza piediftallo 
mod. 9 per larghezza degli archi , e 3. al pilaftri ; col piedi- 
ftallo la larghezza di is.-mod. , e de' pilaftri 3. 

276, Alle volte le colonne ne' Porticati Ibno in parte im- 
pegnate , o , come dicono , incaftrate dentro a pilaftri , che fo> 
ftengono gli archi . In tal cafo fecondo Vignola la parte impe- 
gnata non Ha più di 4 del femi -diametro della fua colonna ; al 
contrario fecondo Scamozzi la parte difimpegnata non deve 

«0ere meno di del fuo diametro . 

CAPITOLO X. 

De' Pilajhiy e Frontefpizj . 

*77* Anto le colonne , che i pilaftri (i confiderano come 
A altrettanti foftegni in una fabbrica , e tra erti e le co- 
lonne vi pafla folo l’accidentale differenza , che quefte fono 
terminate rTiTTri rtlnn iHi »ilindi jcad a fuperficiedi quelli viene 
formata da’ piani rettangoli , o quadrangolari': Benché i pila- 
ftri nella loro origine §.170 veniffero deftinati a fervirc di offa- 
tura per -la folidità delle fabbriche , ebbero in feguito la medeff- 
ma forte delle colonne, entrando ancor effi nella decorazione de- 
gli edifizj . Si confiderano differenti fpecie di pilaftri fecondo le 
diverfe maniere , con cui vengono impiegati in una fabbrica . 
Venefbno d’ intieramente ifolati ; altri fonoanneffi, e inca- 
ftrati agli angoli de’ muri , e non moftrano che due faccie ; al- 
tri finalmente non prefentano che la faccia davanti , il rima- 
nente fi confiderà impegnato dentro del muro . 

278. [ Pilaftri ifolati fi ufano per lo più all’ eftremità de* 

porticati per contribuire alla maggior fermezza degli angoli 

dell' edi- 
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deir edificio ; gli altri impegnati nel muro fervono per orna* 
mento , <e decorazione . Acciò però pofTano ' corrifpondere a 
quedofine, dovrà 1 * Architetto prefiggerli molte regole , che; 
rifguardano i loro fporti , diminuzione, fcannellature &c.> -'r> 
; 279. , Generalmente i piladri , che hanno una fola faccia 
fuori del moro, non devono fporgere più di una feda partei 
quando però non vi ila qualche ragione particolare , che obbii*< 
ghi a darli uno fporto maggiore , come farebbe , quando de- 
vono fodenere le impode , e metterd con effe a profilo . I Pi- 
ladri di una (bla faccia ordinariamente non fi diminuifeono , 
quando fono da fé foli impiegati ; ma fefoflero uniti alle co* 
lonne di qualunque Ordine, che s'inalzaflero colla medefima di- 
rezione , allora ammetterebbero la delTa diminuzione che le 
colonne medefime . -j 


280. Le Scannellature , che fi formano a' piladri , devono 
edere Tempre di numero difpari , affinchè V occhio vi trovi una 
parte , che determini il luogo di mezzo | trattandoli però di 
piladri, che formano colle loro faccie un’angolo rientrante, 
da una parte , e dall' altra il numero delle fcannellature farà 
pari . Le proporzioni delle bali , de' capitelli , e de' corni- 
cioni dei piladri fono le dede . che nelle colonne fecondo i di- 
verfì Ordini , che fi vogliono far fervire alla decorazione . 

, ■ 281. 1 Frontefpizj (*) rapprefentano il pendio, che fi Tuoi 

dare al tetto, perchè 1' acque non fi fermino . 1 frontifpizj gene- 
ralmente fi formano triangolari', ma /òpra le fineftre, porte &c. 
fi podbno anche codruire circolari . Sarebbe però Tempre di- 
fettofoun frontefpizio , quando anche apparentemente non fer- 
vide al Tuo fine , cioè di tener lontana la piòggia , come fareb- 
be, quando fode fpezzato nel mezzo §. 168. Nè certamente fi 
rimedierebbe a tale deformità col coprire lo fpezzato con 
un’altro frontifpizio chiufopodo al di fopra ; giacché allora 
in una fola fabbrica , o in una porzione di efia fi rapprefente- 
rebbero due tetti . 


282. La perpendicolare tirata dall'angolo verticale fino 
alla cornice fi chiama timpano , E perchè l' altezza de tetti , 

P acuì 


C) Tav, X, Fig.X, 
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a cui corrirpondotto i fj^ontefpizj è diverfa §. p6. fecondo la di*- 
verfità de^climi, perciò da diverfi Architetti it riportano diverfe 
proporzioni da feguirli nell* altezza del timpano relativamente 
alla bafe . Per avere la più bella proporzione divide ScamozzL 
la cornice « che li ferve di bafe in nove parti uguali» e due 
oe alTegna alla perpendicolare p fìa timpano . Serlio prefcri- 
ve uo' altra regola . Divide (*) la larghezza della cornice A D 
pet metà in C « e inalzata la perpendicolare C E = C D » 
centro E » intervallo £ D fi deferiva Tarco DBA; la per» 

S endicolare prolungata £ C » determinerà la C B per altezza 
el timpano . 

28;.. 1 Frontelpizi accrefeono di molto la bellezza del 
profpetto in un edifìcio , quando fono podi a propofìto . In 
mn medefimo ordine di finedre fi potranno variare nella figura 
ammettendoli ora circolari , ora triangolari » Ma di qualun- 
que maniera fi ufino la cornice fopra il timpano è (èmpre fi* 
mile alla cornice della bafe . Nel vuoto de' frontefpizi fi pon- 
gono. con grazia molti ornamenti » come contrafiegni della 
qualità» ed' ufo della fabbrica; cosi negli edifi^ militari 
Armi e Trofei» neirAcademie iftrumenti fciemifici&c. 

'284^ Sogliono alle volte (òpra de* frontefpiz) collocarvifi 
certi piediflaliini , i quali eflendo podi nell* edremità fi 
chiamano angolari » detti dagli antichi acroteria atgulatia ^ 
Quando poi occupano 1* angolo di mezzo » fi dicono mez- 
zani ». dagli alittctrt ^ fervono quedi acroterj per po» 
farvi (opra delle datue per maggiore dEcorssione deiprofpet* 
to . Per la loro altezza adegna ScamozzHofporto della Cor- 
nice , con quedo però » che l*acroterio di mezzo fia un poca 
piè'ioaizato de’ laterali» 


C) Fig.yiL 


'CA- 


Digiiized by Google 


irARTB. TERZA» 


I 

I 

CAPITOLOXI. ' ^ 

DeU' unione di piU Ordini injieme , ovvero di pià Ordini 
pojli uno /opra altro % 


* 

zS^.^XUando vuole coftruirfi un edifìcio molto ornato » 
e msedofo, fì combinano iofìeme più Ordini uno 
pollo fupra l' altro , come fecero appunto i Ro. 
mani nelle loro fabbriche più grandiole » cioè Teatri » ed Ad* 
fiteatri &c. La prima , e generale regola , che ha luogo nei 
congiungimento di più Ordini infìeme , benché paja , che ri* 
fguardi folamente la (blidità , è diretta ancora alla bellezza . 
Confille <)uella , che T Ordine inferiore, che foUiene, fìa Tempre 
più r«bullo , e malficcio del fuperiore , eh' è fofìenuto . Cosi 


il Tofeano fia fotto al Dorico , a quello fìa fuperiore lo Jo* 
Dico &c. Quindi è, che dovendo l’ ordine fuperiore efferelb* 
Renuto dair inferiore , dovrà una colonna talmente pofarfi foi- 
pra dell! altra • che gli adì fiano come continuati nella mede? 


fima linea retta . 


z 86 . Se le colonne faranno di tale altezza , tmde da per fé 
fole fìano proporzionate all' altezza , in cui devono ftabilirfì « 
allora Serlioiilima più conveniente chefi ufino lènza piedi* 
dallo , fpecialmente parlandofì de’ primi Ordini , Quedo pen* 
fiero di Seri io fi giudica molto conforme alla ragione ; giacché 
col piedidallo fì dà alle colonne una doppia bafe» il che inu- 
tile fembra nei cafo , di cui parliamo. TrateandoG però degli 
Ordini fuperiori si per cagione de’ parapetti « come altresì per 
inalzare le colonne a maggior altezza fì pofìbno adoprare t 
piedidalli , come ofìerviamo pratticato nei. monumenti antichi » 
287. Allorché le colonne fono ifolate , e che portano tutto 
il pefode' cornicioni ^ fecondo la regola di Vitruviq, quelle del 
fecondo- Ordine devono eflfere un quarto meno grofìe , che 
quello del primo , e quelle del terzo un quarto meno di quelle 
del fecondo &c. eflendo , come egli rifìette , molto conveniente 
che chi fodiene fia più robudo di quello , eh’ é.lbdenuto , imi* 
.taodo la natura degli alberi, la di cui grofìezza'afìbttiglia a 

P a j-ro* 
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proporzione che il tronco fi allontana dalla radice . Scamozzi 
però rigetta quella regola fiflata da Vitruvio , perchè non fon- 
data fopra alcuna ragione : onde prefcrive che fi prenda la mi- 
fura della'gròirezza del piede nelle colonne fuperiori uguale 
al fommo fcapo delle colonne inferiori j quali che le colonne 
de' differenti Ordini nafceflero da un grande tronco divifo in 
più parti . 

. ' z88. iSerlio llabilifce un' altra regola generale , ed è, che 
r Ordine fuperiore fiafempre trequarti dell' inferiore , eccet- 
tuati quegli edifìcj , che hanno per primo ordine uno degli Or- 
dini rullici ; giacché , fe cominciane a fminuirfi coll' indicata 
proporzione 1* Ordine , che pofa immediatamente fui rullico * 
gli Ordini fuperiori renerebbero troppo piccoli , e mefchini , 
11 medefimo Autore ufa fempre tutte le colonne- o col Piedillal- 
lo y o fenza , affinchè le fuperiori reftino divife nella medefima 
proporzione delie inferiori . 

289. Senza arrenarmi davantaggio a riferire le differenti 
regole, che hanno prefcritto gli Architetti per la compolì- 
zione degli Ordini , mi attengo al metodo di Scamozzi , fem- 
brandomi il piu naturale . Dovendoli pertanto adoprare due 
Ordini uno fopra l' altro , conviene , dopo di aver filTata la 
diminuzione della colonna inferiore , fervirfi del modulo del di 
lei fommo - fcapo per modulo nell' Ordine fuperiore . 

290. Perciò, che riguarda l'altezza delle colonne , deve 
quella non Ibtinu m» «ffiiBii u j 1 il i< 1 fecondo la differenza degli 
Ordini , ma anche fecondo 1' artézza-dt>t«di«erfi piani , o ap- 
partamenti . In quei piani , che fono molto elevati , la grande 
lontananza della villa può confiderabilmente alterare lemifure 
ordinarie . Quella è forfè la ragione , per cui 1' Architetto del 
famofo Coloffeo ha alTegnata maggior altezza -al pilaftro 
dell' ultimo Ordine , che alle colonne Corintie del terzo , e 
quelle più alte delle Joniche del fecondo ; prevedendo egli che 
quelle altezze farebbero comparfe in una si grande diflanza 
dalla villa ragionevolmente diminuite per produrre un ottimo 
effetto agli occhi de' fpettatori . 

291.. Pretendono alcuni , che non debba ufarfi più di tre or- 
dÌQj di colonne ; giacché oltre che un quarto ordine avrebbe 

le co-- 
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ie coloQDP molto allontanate dalla villa per ragione deli'al* 
tezza i potrebbe anche fembrare che quattro Ordini di colonne 
non aveflero fulficiente folidità per reggere , e follenerfi . Se 
quella regola li ammetteire per buona , e voIelTe con tutto ciò 
formarli un ediiicio di quattro piani , allora fi potrebbe uface 
un Ordine rullico , §• 83. che fervilTe , come di bafe , al primo 
Ordine di colonne . 


292. L'unione, che li Forma di varj ordini di Colonne, 
può anche adattarli ai pilallri ; anzi in quelli s' incontra meno 
difficoltà , che nella difpolizione delle (colonne Quantunq ue 
i pilallri nel medelìmo piano confervino in tutta la loro altezza 
ugual larghezza , paragonati però quelli di un piano fupe- 
rioce con quelli del piano inferiore reflano i primi relativa- 
mente ai Fecondi diminuiti nella larghezza . Ciò fi fà per due 
ragioni . Primieramente dovendo gii Ordini Fuperiori crefeere 
indelicatezza, devono altresì i pilallri creFccre in altezza per 
rapporto alla loro larghezza . Ora fé nei diverfi piani il mo> 
dulo de’ pilallri rimanelfe lo llelfo , ne verrebbe , che anche gli 
Ordini , e i piani crefeerebbero in altezza a mifura che i pila- 
ilri s' inalzaiiero gli uni Fopra gli altri; il che farebbe difettofo, 
fpecialmente in quei profpetti , che non fono molto elevati. 
Oltre di che fé fi trovalTero delle colonne combinate co* pilallri, 
il diametro de' pilallri fuperiori riufeirebbe più mafliccio del 
•fummo • fcapo della colonna inferiore ; il che parimente ripu- 
gna alle leggi della buona Architettura . 

- ' 293. Allorché i pilallri fi pongono dietro le colonne if<> 
late , convien badare che quelli fiano da quelle fulficientemente 
lontani , acciò i refpettivi capitelli non fi confondano infieme . 
Si avverta ancora di non collocare colonne , o pilallri di diffe- 
-rente grandezza tra loro vicini , come altresì di non mefcolare 
diverfi Ordini nel mcdelinao piano ; difetto, che fpecialmente 
s' incontra in quelle fabbriche , che fono efeguite da diverfi 
Architetti , e in tempi diverfi , 

294, La combinazione di diverfi Ordini polli gli uni fo- 
<pra gli altri ha fatto'nafcere fui principio di quello fecolo un 
quelito, la di cui foluzione fù propolla a tutti gli Architetti di 
Europa col premio alTegnato ; cioè a dire di qual gullo , .e con 


qua- 


Digitized by Google 



Il8 della lELLEZZA DELLE FABBRICHE 

quali regole fi dovrebbe formare un fedo Ordine da collocarfi 
fopra il quinto in maniera, che avefle tutta la grazia , e delica- 
tezza fopra il Compofito , che quedo ha fbpra il Corinuo . Se 
ben fi riflette ai didintivi caratteri degli Ordini , 172. il Pro- 

blema è chimerico , e la Ibluzione imponibile . 

* t • 

CAPITOLO ULTIMO. . 

Della decorazJotie degli edijìzj in generale . 

295. T N una materia si vada riporterò folamente le cofe 
J. principali , e più intereflanti . Gli ornamenti più belli, 
che fi poflbno adattare ad una fabbrica , fono le Comici . Parlo 
indipendentemente degli Ordini di colonne . Le comici a' im- 
piegano con vaghezza , e buon gudo in qualunque forta di edi- 
fizj colla fola differenza , che ne' rudici fi forma di qualche 
adragalo, e lidello, negli edifizj nobili, e grandiofi fi prendono 
da qualcuno de' cinque Ordini . 

296. Acciò una Cornice fia ben tirata , convien badare , 
che i di lei membri componenti , abbiano fra loro una certa 
proporzione , e rapporto ; onde non fi permettono due , o tre 
membri fìmili podi tra loro vicini , molto meno che abbiano la 
medefima altezza . Vi deve da per tutto regnare ungraziolb 
contrado ■«•«hri «Tf i6p, adoprandoli ora pia- 
ni , ora circolari , ora conca vTpxyra- wivcfii , o almeno dif- 
ferenziandoli nella loro grandezza . In generale gli fporti in 
una cornice devono eflere a un dipreflb uguali alla dia altezza . 
Siano però quedi membri , come dicono , perfettamente 
nari , e profilati , giacché a cagione della luce dalie cornici ri- 
flettuta in gran copia , l’ occhio in didaoza confideraodoli può 
feoprire anche i più piccoli difetti . 

297. Per quello fpetta alle finedre; altre fono femplici fenza 
ornamenti a riferva della foglia , che alcun poco fporge in 
fuori , altre hanno (opra una cornice . Le più belle però fono 
4)uelle che hanno la foglia fodenuta da due modiglioni , e al 
di fopra un frontefpizio . Ufaodo Cornici , Fregi* &c. de- 
dot - 
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Jotti da varj Ordini , fe ne oflervino anche le refpettive 
proporzioni . < 

zpSi La Porta primaria di un edifìcio è la parte pià ef- 
fenziale della facciata . Pertanto gli ornamenti non foto do< 
iranno effere convenienti alla natura della fabbrica, ma an- 
cora la di lei grandezza dovrà corrirpondervi fecondo l’or- 
dine regnante nella facciata medefinaa . Per P Ordine Tofca- 
no , e Dorico fe li potrà afìegnare V altezza un poco minore I 
del doppio della larghezza per lo Jonico precifàmente il dop> f 
pio;, per il Corintio » eCompofito unpocopifì del doppio. 
Le fìgure più adattate fono le rettangolari o quelle che ter« 
minano in femicircolo , o inarco. Sopra la porta principale 
vili pone con molta grazia una ringhiera foilenuta dalle co- 
lonne, o altri ornamenti della lìeffa porta , o daroodiglioni 
ifolatt . 

299.^ Tra gli ornamenti vengono confìderate anche le. baia u» 
arate , ciòt , che gli antichi chiamavano Podio ,. Servono al 
commodo e all' ornamento , come quando fì adoprano- aldi 
fopra del cornicione per terminare la fabbrica con grazia , 
c raaeilà . Confillono in una fèrie (*) di piccole colonne polle 
nel cafo adotto alP intorno di tutta la fabbrica , o almeno fo> 
pra tutta la lunghezza della facciata divifa di tratto in tratto 
da pilallrini della medefìma altezza .. 

300.. Quelle Colonnette poflbno avere diverfe figure, ma 
le migliori ,. e più a propofito fono le rotonde . Molte volte 
in vece di «rionne fì ufa nelle balaullrate una ferie continua 
di diverti intagli odi pietra, odi metallo. Si crede da qual- 
cuno che le (ralaullrate Gano invenzione de’ moderni ,. giac- 
ché ne’ momimenti antichi non fe ne vede alcun'avanzo. 

30 r. Secondo la prattica più commune Io zoccolo , fo- 
pra cui pofa la balaullrata , ha l’ altezza uguale allo fporto> 
del cornicione, c le colonne hanno in circa due piedi di al- 
tezza . Si avverta in oltre di porre ad una giulla di danza 
i piladrini , che ne interrompanola fèrie,, riufcendo difgrade* 
vole alla vida 15. ozo. colonne difeguito fenza eflere inter- 
rotte . Perciò dopo 9.0 io, fi porranno i piladrini medéfìmi . 

302. So- 

0 Tav, X, Fìg, rL 
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120 DELLA BELLEZZA -DELLE FABBRICHE 

;o2. Sogliono anche per ornamento fcavarfì nel muro 
delle nicchie per collocarvi ftatue , trofei &c. La più com. 
moda proporzione delle nicchie fi ha, quando fi forma l’altezza 
uguale a due volte e mezzo la larghezza . Lamifurapoi della 
profondità fi prende da un femicircolo, il di cui diametro viene 
determinato dalla larghezza della medefìma nicchia . E perchè 
vi deve palTare proporzione tra l'altezza delle nicchie , e quella 
. delle figure , che devono collocarvifi , la regola generale è la 
i feguente . Si aggiunga all’ altezza della figura tante volte due 
pollici, quanti piedi ella ha di altezza { cosi per efempio per 
una figura di 5. piedi la nicchia dovrà eflerealta 5. piedi , e 
10. pollici . 

303. Oltre di quelli, vi Ibno degli altri ornamenti « che di> 
pendono dall’ arbitrio degli Architetti , nè poflTono aflbgget- 
tarfi a regole collanti, efilTe. Vediamo di giorno in giorno 
efeguite nuove idee , e poco abile fi llima nella Tua profelfione, 
chi nella decorazione delle fabbriche non aggiunge qualche 
cofa del Tuo . E’ ben vero però che quello amore della novità 
produce fovente de’ fantallici , e fconvenevoli ornamenti , e 
certe arditezze , che non fervono ad altro ,'»che ad abbagliare 
la villa del volgo poco avveduto ne’ Tuoi giudizj . 



AP- 
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12 X 


« 

In etti fi determinano le parti principali de' cinque Ordini , 
e membri ^ che le compongono , 

N el deferivere gli Ordini Gap. 6. 7. 8. ho riportate 
loltanto le dimenhoni delle parti principali di qualan* 
Ordine , riferbandomi di efporre in cinque diffe- 
renti Tavole le mifure delle parti minori , e le quantità degli 
fporti . Per intelligenza però di quelle medefime Tavole pre- 
metto alcune dichiarazioni, che (limo molto utili alla Prattica 
Gli aggetti tanto principali delle Cornici , Cimafe-, Bafi * 
e Balamenti , che minori delli membri , che li fuddividono, de- 
vono concepirli in ciafeun’ Ordine nafeere da loro vivi refpet- 
tivi i con la differenza però , che dai vivi de' piedillalli na- 
Icono gli aggetti delle fole proprie cimafe , e bafamenti , e dai 

Cornic^oV*^°^°""^ refpettive Bali, Capitelli, c 

I vivi , o fporti dei piedillalli, e delle colonne nafeono. 
in eia fcun Ordine dal proprio alfe . 

Nell’ affegnare le proporzioni incomincio dalle parti fu- 
penori di ciafeun’ Ordine , per eflere proprio di chi difegna 
omettere il coftume di quei , che fabbricano , ;che fogliono in- 
corniciare dalla parte inferiore o lìa dal piano . ’ • , 

■ Oltre al determinare cpn le Tavole, numeriche fa propor- 
zionc dei.membri di ciafeun Ordine , è còfa molto vantaggiofa 
alla prattica poter affegnare le'medefime proporzióni indipen- 
dentemente dalla fcala modulatoria , Per ottener quella fidc- 
termmi coll’ apertura -del compafip. d, dòme diebnò vói gar- 

meote ^ di /efia^^ ad arbitrio il diametro della dolohna di qualfi- 
voglia Ordine ,. per indi determinare cohmeza» ^di altri feirco- 
letti, e luddivifione di parti le quantità dell* alttzzc i e dezli 
fporti . Nella Tavola y. dell’ Ordine Toicaqo j fe'lnoj danno 

‘ ' • if- ‘f r: it Jfij ^ o> 

. ' Nella bafe del fuddetto Ordine Tòfcarioi/i Eie.’ '4 V '> il 
cirsio iQfcritto> neU’ altezza della medefima^ denotìi. cVeró 
1 altezza della bafe uguale al lemidiametro della colonna .t ^ - 

i tre 
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lì» 

I tr^cìrcoletti infbritti nel vivo di e(Ta colonna » ciarcuno 
de’ quali è bgualc af circoletco N compreib nello fporto prin- 
cipale di detta bafe , indica elTere detto fporto la feda parte 
del diametro della colonna . 

L’altezza di detta bafe dividefì’ in due parti, una delle 
quali fi al Plinto x , e 1’ altra P fi fuddivide in quattro 

parti* tna delle quali fono cumprefe nel Toro , obaftou^ r, 
e 4* riraafteote determina l’altezza della cimbia 

U Toro di effe bafe ha il Tuo fporto a piombo del plinto; 
la cimbia ha lev fporto a piombo del centro N , da cui 1’ imo-fca< 
po N vìen formato da un arco che congiunge i vivi della 
cimbia , e colonna . 

, Parimente l’altezza del Capitello è uguale al femidia- 
metrb della colonna ( Fig.a.3. Tav.V. ) escludendo l’aftragalo, 
e cimbia , che fono comprefi nell’ altezza dei fudo della colon- 
na 5 da cui viene anche determinato il centro del toro fuddetto . 
La linea w H G , ( Fig. y. 3. 2. ) che nafee dal centro di uno 
de’ circoletti fegnatiw determina la diminuzione dei vivo fu- 
periore delia colonna perla quarta parte del vivo -infimo, ed 
infieme dimofira eflere l’aggetto del capitello l’ ottava parte 
ilei vivo infimo * 

L’ altezza di efib capitello dividefi in tre parti , una delle 
quali fi afiegiia per l’ altezza del collarino compreiò il fuo li- 
ftello , un òv olipi » c la rimanente S A all abaco . 

La prima fi luddiyideln 6. dLcHe quali rellano com- 

prefo nell’altezza del collarino , ed una nel liflello. L’aftra- 
galo è alto due delle 7^ parti fuddette ; la cimbia è aguale alla 
oicti (Ifill’ afiragalo . 

L’ Ovolo ha il fuQ fporto minore dell’ abaco , o dado per 
l’ alte^^a del lifiello ; il liftello ha lo fporto a piombo del cen- 
tro « dz cui è fonnato 1' aftragaio ; l’ aftragalo, ha di fporto , 
quanto è la fua altezza ; la cimbia ha lo fporto a piombo del 
centcQj dell’aftragalo ; il fommo -fcapo vien formato da un ar- 
co , che fi congiunge coi vivi della colonna , e cimbia . 

' L’ altezza del piediftallo 1 H ( Fig. 7. ) dividefi in 7. par- 
ti , usa fi afiegna alla cimafa , 4, allo fpecchio , o dado , e le 
due rinuaentl al bafamento . 

La 
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Lt Cimafa fì faddivìde in tre parti ; una eoflitui/ca 1 ' aU 
tezza del libello A » e le due rimanenti la gola B . L' aggetto 
1 F è uguale all' altezza della gola . 

L' altezza del bafamento dividefi in dodici patti , undici 
delle quali li afTegnano al , la rimanente al liftdio D; 
r aggetto di elTo bafaqiento è Affato a piombo dell* Aggetto 
della cimafa . ■ ^ 

Riporto un' altro elèmpio scavato dalla bafe Attica . 
( Tav. 6 . Fig. 3 .) La bafe Attica ha la Aia altezza uguale al 
femidiametro della colonna ( efclafa però la cimhia clHi rella 
comprefa nel fufto della colonna fuddetta . ) SI divida T altezza 
inTre parti, una darà l’altezza del plinto P; le due rima* 
Denti fi fuddividano in quattro parti , una detlequali fi Sflfegna 
al baflone fuperìore S t le tre rimanenti iì fuddividano in due 
parti , una delle quali fi alfegni al ballone inferlWS Qj_ é la ri* 
manente fi fuddivida in fei parti j quattro fi affegnìno alla fco' 
zia R , le due rimanenti una ad un liflello , e raurà all’ altro , 
La cimbia è alta per la metà del ballone fuperiore . ■ * 

L' aggetto della bafe è uguale aUa feda parté del dia- 
metro della colonna , come apparifcc dal cireoletti podi fopra 
elfo diametro ; il badone inferióre Qjitf lo fpOrto à pidmfeo del 
plinto P } la cimbia' ha. il foo aggetto pe# Una' delle tre parti 
delLaggctto principale ,< e a piombo del fuo aggétto.reda il 
liddlo fottp il baftone fuperiore S $ il Baftoné fuperìore S ha 
lo fporto perlamctà delia Tua a2te;iza^p illàftelló^‘ft>pi^'ilba*' 
done inferiore QJia il fuo aggetto a piombo del centro , da 
cui vìen formato elfo badone Q^. 

Nelle cimale, ebafamenti dei pledidalli , ball, e capi» 
telli delle colonne de'e:inque' Ordini di ^rqhitettura vi fono 
alcuni membri c.òmprefi nell’ altezze degli fpecchj , o dadi 
de' piedidalli , e de’ Ardi delle colonne ; oi^e dimo opportu* 
no individuare tali mcùnbri , acciò clfcontrando le tavole nu- 
meriche non vi poffa nafeere alcuna difficoltà , o errore . 

Primieramente nei fudi delle colonne degli Ordini Tofea* 
no , e Dorico redano comprefi gli adragali , e cimbie de’ loro 
refpectivi capitelli . 

Nel Piedidallo deli’ Ordine jonico il lidello , che dà ter* 

< 2 - mine 
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mine alla ciniara, e 1* altro, che dà princìpio al bafamento 
fono comprefi nell’altezza dello (pecchio ; e nel fuHo della 
colonna di detto Ordine rella comprefa la cirobia della bafe . 

, Negli fpecchj dei piediftalli Corintj , e Compofìti fono 
comprefi i due lifielli , uno de’ quali dà principio ai refpettivi 
^afamenti , e l’ altro alle cimafi nella parte inferiore j neifufii 
delle colonne de’ 4 uddetti Ordini fono comprefi gli afiragali , 
e cimbie de’ capitelli , come quelle delle loro bali . 

TAVOLE NUMERICHE. 

. . . , f I . 

I Numeri podi nelle feguenti tavole indicano i minuti , e fira- 
zioni de’ medefimi , che fuddividono il modulo uguale fem* 
pre a 30. minuti . . ’ - . 

Ciafeun minuto primo fi può concepire divilb io dodici 
minuti fecondi. 

1 minuti fecondi non fi efprimono , per ovviare in effe ta- 
vole alla moltiplicità de' numeri, eflendo fufficienti le fraz'ioni , 
che fi efprimono de’ minuti primi ; quali frazioni facilmente' 
ridur fi pofibno, a minuti fecondi . ;• ' . < 

, Nell' indicare i membri< componenti le piarti maggiori di 
qualunque Ordine mi fono fervito dei termini più communi , e 
volgari, acciò a chiunque fifeontri quelle tavole, fieno efie 
di qualche ufo , e intelligibili , h - ^ ■tr'-. o . 

i’Vì . 01. * /j oor .' > li ; •• ‘ 
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